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UR vf Jfgiunfi Alma famofa . E' quello 

• Che vedete y il fortunata Elifo, 

De* Vati , e degli Eroi :arnabil Sede I.'.'à ? 
Franchi fi vada alla fatai gran Nave > 

Del trionfante , invitto Apollo in Nome. - 
Ecco , amico Nocchi'er j il don sì degno <. ’t * ■ 
Onde ne traggi àlla beata Ri'òa . y:.\ \X\ 

Che mai temete l AE non. ci fògge il'Mdo y , 
Benché raffcmbri di fuggir . Il raggio^ 

!" Delle fupillt" gran minifira e- figlie, J 

; Chc:dÒ;<n^t,fiafido r fi'pdrtf , , ’ 

Ad incontrav il lido ^ t quel, che teffe > 

. .J> .1 i2 ti'-i i.i 




; 
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Agli oM pur M tvo^ dolce inganno; 
Tenfandò tl moto ove n<tn' fu giammai^ 

E non fehtìndó' quel] m pur s* mpre]fe\ * 
Laf dando il lido , entro la Nave iftejfa . 

Ma già fiam giunti a IP ampia Riva : i Dei , 
Noccbier diletto , a Te non fieno avverfi: 

Pria che tramonti il Sol vedrotti ancora, 
gran Gondottitr^ è fiòPconcefio , ~ < 
Sen:sa tentar la perigliofia Strada ^ , ' • 

Che mena a Dite , e alla trifauce Belva , 
Penetrar la famofa eburnea Porta , 

Che Ji difchìufe al memorando Enea . 

Ella già P apre , in liberta ponendo 
Del noftro pie P invidìabil Terra , 

/)’ Egitto , Grecia , e Romai grandi Eroi ^ 
Sono i primi ad ofrirfi al nofiro /guardo. 

Oh qui pur fujfe {il) il vofiro buon germane; 
( Perchè, si tardi a noi dal Ciel fien venne ! ) 
Chi Ei Ji Jlaria colP adorabii Tito 
Del magnanimo Cuor ficco parlando. 

Meco venite alia' belP ombra amica 



Vti 



(i)'I1 Sig. Conte Griltofaro) Zinchi FntèUcr del Sig. Conte Gian 
Pietro , Cavaliere .ii pttimq .gufto > e che il diftin^e con una 
ben rara laudevoliffima umiltà , e con un Cuore de’ più leali, 
fr generofi , eh* U.om giaipmai polla Iperare . L’ Autore in Lom- 
bardia ed in Tofeanà ha da Lui rtcevuà favori fegnalatifCnù . 



Vi 

De f pievi y eteihti\femfiw''^èfdvAlioriP :\ ' 

Sotto Cui ( I ) fiatine { ghriefi Vati - y., V . » 

D’ Egitto , Grecia , e Italia invitta \ \ 

A parlar degli Eroi,, delE alte hnpr^ei 

Ecco, dal calde immaginar faperm v. 7,' . 

Agitato, il gran Pindaro Jònant eri. , ^ . 

Ecco il foave, ardito Anacremtei 

Ecco f onor delE auree Aufonie pene , . / 

Sofocle , al forte Emulaior penfofe 

Girne umile tutE or ptfce ch'tedendoi . . 

Ecco il Pittor delle meniorie antiche. 

Il memoranio avventurofo Omero , . 

Che al gran Vate del. Mencio ordì Ja tela: 

Quefio, alt ter, ( noi vedete ! ) ogn^ , ora accenna - 

Di cozzar col buon Vate > in cui la Grecia 

Pofe il fuQ fafio . Ah Grecia ancor tu cerchi 

V alma Cittò , che fel produjfe, e fremi ! . 

Voi non porgete al vtfo fmunto, agli occhi 

Elevati bianchicci, al torvo ciglio, ' 

Alla mefia ampia fronte il piu gentile • 

Diletto Precettor de i cari amori ì 

Piange Cefare ancor P ingiufio pto, 

' * • 
(i) n Sig. Conte Gìanpietro Zanchi, a cui è dedicato il Libro, 
e con cui l'empre fi parla , indefeflairente fatica per le Scien- 
ze, e l’Arti, e maefirevolmente di. tutto parla ; ppctaado an» 
torà in ogni più difficile pregiato ftile . 



Digitized by Google 




ir 

Che r af^ra morte di Cantar sì dolce , ’ ' ‘ ■ 7, 

Gli rammenta ' non. men Ikl 'fm gran ffillo, ' 

Ma che vi fembra' mài del pik focofo . ’ - . 

Dd Greci imitatore eceelfo fpirto, 

Cll udijfe mai f irlteta\ Roma? Il pianto ' ■■ ^ . 

Pindaro nò, non /doglie in /al penfiero 
Di rimirar la venerabil. Ombra . t 

Di Lui , che, giunge ad ' offufcargli. il /erto ; 

Ei piange fol i fortunati giorni -■ < 

Di Mecenate; e dé* ptit degni Augufti : . . ^ 

Del Sebeto, 'del Pò gli almi Cantori \ ’ 7 v. ■: 

Erilo, (i) Tirfi, e cento Spirti ardenti 
' Di vera gloria , e (P Arno i due gran Cigni 
Ben tutti anfanti a\voi ne jlanno innante ; , . 
Moflrando il bel dejtry che da tanP 'anni 
Ebber di qui mirarvi; e in mi Ile. baci. 

Che già vi danno fu Ila fronte, in cui 
Lampeggia il franco buon pen far celefie, 

Van pur giurando in Voi il piu gradito 
Emulator de i portentofì Carmi . 

V Iftmie, Pitie, Nemee, C Olimpie Arene, 

V Opre ammirande dell a fato Ulijfe , 
l 'duri Fati , i fanguìnojì Eventi 

r • D’ lil'- 

(i) Erilo , K'TirJi fono li Nomi Arcadici de’ maravigliofì Poeti • Alef- 
fandro GukU, e Ghnbatifta. Felce Zappi. • • ^ 
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Z)* Edipo , ( oh nome ! ) e delP amahil Figlia 
Di quel buon Ke, che, a. venti Regi impera: 

Le dilette fatiche^ i lunghi errori, * 

V afpre battaglie, il memorahil Regno 
Del portento/o gran Figliuol dP Anchife : • 
il divo oprar cP Augufto , Giulio, e Tito, 

E ben m 'ilP altre avventurofe ìmprefe 
Non fur [oggetto al voflro illuftre canto ; 

Che a quejli Vati un tanto onor ferbojji : 

Pur , quando P aurea (kgli eletti Carmi 
Ineficcabil fonte ite [chiudendo 
Sovra i bei Fafti de i piu conti Eroi, 

AlP attonita Italia , ah, ver rajfembra 
Quanto Grecia fognò del caro Orfeo . 

Chi non fa opprejfo ad un polente lampo 
Del voflro eccelfo favellar, che [ale 
Oltre P uman penf ari Atene, e Roma 
A noi fembra veder al folo udirvi . 

OiPl^ che in petto a i gran Vati un giorno ardea, 

EJiro immortai , ben tutto in Voi difcefe\ 

Onde mefta iC andrei P età ventura : 

Che non f dee fperar Ah! fe umiltade 

Refe mai fempre il voflro illuftre Sangue , 

Deh non prendete il nobil Serto , e quella 
Armoniofa invidìabil Cetra , 

$ } cfa 

* 
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Che il miglior Greco amhiziofo or àffre : 
Ancor piu di bei premj a i veri Eroi 
Fu gradito il faper d* ejfer maggiori 
D' un sì pubblico ajfenfo, e ck i gran doni.^ 
Signor ccnvien partir: ab come incontro 
%A noi lieto ^ ed anfante.or fafft Tito 
In atto di parlar ! Deb P afcoltate : 

Amico f Ei dice y in quel sì faujlo giorno , 

Jn cui vedrai il tuo gentil germano , 

Sulla fronte. gP imprimi il caldo bacio , 

Che a Te porgo : Ei non ha P Alma men bella 
Men generofo Cuor , del mio buon Cuore , 
Udifie almo Signor ! A i Regni , e Scettri 
Egli non nacque \ e pure al Cuor di Tito , 

E a fua Man generofa Ei va sì apprejfo . 
State penfofo in fui gran fafto ! Avvezzo 
Non è Tito a mentir . V Anime invitte 
Non ebber fempre il meritato onore . 

Ma ci attende il Nocchier : Gran Tito Addio 
Giunti alP oppofta memorabil fponda 
Lieto a i paterni Orhbi Colli andrete 
Pieno -del foco agitai or dP Numi ; 

Ed io , fulla gran forte ogP or giulivo y 
Rivedendo il bel P Arno y andrò temendo 
Serto immortai al voftro anfabìl Nome. 
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PREFAZIONE 

ALLI DOTTISSIMI , E VENERATISSIMI 
SIGNORI LETTERATI DI FIRENZE . 

IACOPO MARTINENGHI . 




I L Manifelio . fatto |>recorrere alle prefenti 
Rime , nella Tua piu foftanzial parte diceva 

COSÌ . 

Si pretende daW Autore di aver maneggiati aìcum punti 
di Storia poeticamente , ed in modo particolarijjimo , e nuo- 
vo : fi pretende in fecottdo luogo di avere inventati moU 
tìjfimi Fezzi incogmti fino ad ora alP Anacreontica Poe~ 
Jta ; ed alla perfine fi avranno alcuni Componimenti , de* 
quali per ogni conto non ve ri è efempio . 

Era mio penfiero l’ unire alle feguenri Rime una ben 
lunga Prefazione intorno a diverfi eflcnzialiflìmi punti 
di Poeiìa ; la qual cofa non farla fiior di propofito ; 
ma una certa naturale delicatezza me ne dillollè ; con- 
ciodìachè , o doveva efporre cofe nuove , e diverfe 
dalle propofte , e confermate nella mia Poetica ; ed 
in tal cafo mi vedrei colpevole di non aver detto a 
queir opportuno luogo quanto a comune vantaggio da 
me fu (coperto i o replicando quel molto, che iti Lei 

5 4 fa 
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lu flabiUto, quantunque con altra difponzione e mo> 
do 11 replicane ; non farei forfè reo d’ inganno » e di 
rubamento? So ancor* io 1’ arte di fare de’grolfi Volu- 
mi . Con diverfe parole l’ altrui fentenza portare , e 
sfromatanTcnte tacerne l'Autore: raccogliere fino le 
celie .di? qualche Uomo A grido per^ non dir* altro , 
e fiamparle ; ammorbar il Mondo con delle cole falfe , 
inutili , cento volte pubblicate > e da i faggi > che in 
pochi (lìmo numero vivono, giufiamcnteabborrite : alcu- 
ne diverfità di Tedi; venti, o trenta note , ( Dio vo- 
IcfTe che quelli non fudero inventati , e quelle non co- 
nofcelfero altro Padrone ! ) e non podi’ altre fomi- 
glianei cofe formano la tanto apprezzata bellilTima Ar- 
te triopfairicìe. ». mercè cui una cerra-Gente ingiulta- 
mente s* impingua , e pazzamente s’ infuperbifce, c vi- 
lipende chi veramente sà . Non v’ è più d* uno , che 
ihipendi viaggi intraprefe, e pettoruto , e tronfo alle 
paterne Cafe fe ne ritornò carico de’ venerati efcre- 
menti degli Archivj , e de* Ripofiigli Alpigiani , vomi- 
tati pofcia fotto lo fpeciofo titolo di cofe maraviglio- 
fe , e inedite ? Oh (è gli Archiv; potelTero favellare ! 
Più d’ uno ci accerterebbe delle tante facrileghc im- 
pofhire a loro indoliate ; e faprebbell il Nome di cer- 
t’ uni, li quali arricchironli di falfe carte necellarie a 
llabilireli fognati Camaleonti ; ingannando il Mondo col 
dire di aver trovato quello , che pure s’ inrrufe . A 
luogo opportuno aprirò ben* io gli occhi all! due (la- 
ti di Permne , alle quali fpetta 1’ olTervare un poco più 
a minuto quanto dagli Archivi , e dalle Biblioteche li 
difòtterra. Iacopo Marónenghi , oltre al non elfer reo 

di 
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di tanr» iniquità, di troppo abborrifce il brutto fnciUe-, 
ré di certi uighirLinda ti Ztbaldoniili; e quell' andare al^ 
le altrui cafe, o incomodare mezzo Mondo con let^ 
terc, per trae femi , onde farli glonofo , e ricco . Mi li 
convinca ’un^poco «itorno a quell o gran punto j So- 
no contentilfuno di mio povero^ llato v abbraccundo- 
lo però come dono dell’ etèrna Provvidenza r e non 
come trama di certi Empifogli , a’ quali troppo , e 
inafplicabilmente troppo rincrefee » e pefa il ^vedere chi 
fa venire (òpra delle carie. ciò che non vi |u giammai. 
Xiz vera onoratezza pattorifce una fomma .pazienza r 
ma il làcrilizìo ha d Tuo termine^ e il lamentarli con 
tanta giuAizia > e cautela , non dovrà drafeinare a rav- 
Tedimento più d’ un Uom traviatoi e cervicofo ? La mia 
condotta » e V<n ben vei vedete, o celebri veneratilli- 
mi Letterati di Firenze» non dovrebbe indurre gUUo> 
mini a darmi del femplicc , per non obbligarmi a rin- 
facciar loro quello r che Oceano, in tal forma da Pro- 
meteo proverbiato» allo delTo ardito Prometeo rifpofeir 

E"<* fu T*fV Se rfiir ria-or vea-eJy , irti 
KéfSi^y ei^pevaira ftìi Soiutv ^fovtty^ 

Ooè 

/» quejio morbo, ab, viver Tu mi lafcias 
Gova ta* or finta ig^toramoa al Saggio. 

' l‘ ■ ’w ‘ 

Ma . dopo quella non murile digreflìone, torniamo 
alla Poelia ; e » con una proteda dell’ incomparabile 
S. Cipriano» che ioevittabilmente li dee premerrete, lì 
parla colla dottifllma- Firenze - bellidìma » Città Ma- 
dre 
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dre della lingna > è di Uomini fegnalatiflimi ; e 'ri(to« 
ratrice d* ogni fotta di ihidj . In proj>rias laudes odìofa 
iadatio eft ; quamvis non iaBatum jwjjit ejfe , fed gra- 
tum quìdqmd non virtuti bontinu adjcribitttr t fed de Dei 
mtinere pradicatur-^ Ad Donar. Ep. i' N. 36. lib.i.- 
• In quanto ’ adunque al primo punto , cioè all’ aver - 
maneggiati alcnm fatti di floria èticamente , ed in mo- 
do particolarijjimo t e nuvoo, io fuppiico i veri Lette- 
rati a far coiuronto di foli foli fette de’ miei ■ Sonetti 
.colla floria che in loro tratto, e con qualunque altro 
Poeta, e fla di qnaUìvogHa Nazione, il quale fopradi 
tali Punti abbia anch’ egli lavorato ; e‘ poi, fé mi fd& 
fi ingannato , o pretende ffi d’ ingannar* altri , farò pron- 
tillìmo a ricredermi, ed a eonfèlFare il mio errore per 
mezzo delle (lampe ancora . L’ inlìgnc Letterato , il Sig. 
Abate Conti Cavalier Veneziano in quattro Tragedie 
una fola delle quali è a mia notizia, ciba dato il ma- 
raviglio fo carattere de i quattro Stati de’ Romani. Io 
non efpongo prefentemente Tragedie , nè mi porrei u 
fronte di Uomo cotanto eccellente.* efpongo due So- 
netti , il primo è la morte di Cefare ( Son. 8. ) e il 
fecondo, ( Son. ap. ) , è quella di Annibaie . Prego, fup- 
plico, anzi feongiuro chicchedìa a condderare l’ imma- 
gine da me ufata per maggiormente indur Bruto ad ef- 
fettuare la meditata congiura ; prego' a vedere, fe le più 
cffenziali cofe , alla Morte di Cefare fpettanti , iìano a 
loro luogo, ed in vividìmo lume; e prego alla perfi- 
ne il por menre alla chiufa del Sonetto,, che ci pre- 
fenra r incontro di' Cefare con Pompeo nell’ Elido, al 
rimprovero , ed alla gita di quello ; e poi mi fi faccia giu- 

flizia 
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ftizia . Paniamo alla fnorte di Annibale . Tutti gli og- ^ 
getti a Lui fcnlìbili nel grande incontro lì vedranno 
nel mio Sonetto ; vi li vedrà la ftoria intiera intiera , 
e con fontina circofpezionc lumeggiata ; e alla viltà , e 
alla frode de’ Romani darà gran rifalto la fubLime vir- 
tù del famofo Competitore di Annibaie . Potrei ag- 
giungere , che nel Sonetto vigclimoprimo lì vede Alcf- 
Ikndro a morir da Eroe ; attribuendo piuttolìo il Tuo 
contegno alla fohta maravigliofa grandezza dell’ animo 
fuo , che air amore portato a chi lo tradì . 11 trige- 
llmoprimo Sonetto , contenente la morte del celebre 
Epaminonda , oltre il fecondo quadernario y che me- 
rita qualche rideflìone » ha il giocolino • Horico della 
chiufa , il quale non dovrebbe annoiare chi lo legge- 
rà . 11 Sonetto decimo ttavo fa^ pompa della fortezza 
del memorabil Tito, lottatore di Roma , il quale, 
alla vita del difubbidienre Unigenito fuo , quantunque 
vittoriofo, antepofe la nota Le^e: ildccimonono So- 
netto contiene la rifpoda del Figliuolo Manlio , il qua- 
le non fmania in faccia al Padre , che lo condanna v 
ma prova 1’ agitazione, che all’ Anime grandi pur trop- 
po reca la morte . Siamo all’ ultimo Sonetto ftorico , 
che ci porge fott’ occhio la morte di Amilcare. Per 
verità gli Storici ne dicono così poco, che la fua mor- 
te da quella di un vile Soldato non è diverfa . Per fa- 
re adunque, un degno forprendente Sonetto, e che do- 
vrà penfare il Poeta? E* d’uopo l’efaminare la Perfo- 
ra , che more ; e non bafta : è d’uopo inveftigare gli 
impegni , c le paflìoni fue per dare alla morte di Amil- 
care quell’ aria , che dalle circoflanze ron ebbe . CoU* 

idea. 
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idea di quelle cofe fi efamini il mio Componimento» 
e mi fi dia correzione ; in oltre ogni Poeta avrebbe 
fatto morire Amilcare bedemmiando il Cielo , i Nu« 
mi, i Fati, per non poter foggiogare quella Roma» 
che giurato avea di rovinare : ogni altro averebbe fat* 
to così, ed averebbe avuto gran lode; mentre certe 
caricate efpredìoni, certe fmanie, e certe dirpcrazioni 
fogliono piacere moltiflimo . lo noi feci, e non aven- 
dolo fatto, pretendo di efporre una cofa a niun’ altro 
venuta in mente: domando adunque ; Roma , e Anni- 
baie al certo faranno (lati li due fortiflimi oggetti de- 
gli ultimi penfieri di Amilcare, Potrà giammai edere ve- 
rilìmile non che vero , che Roma in quel punto potede 
più con Amilcare del proprio Figliuolo, e delle virtù 
lue ? Certo che nò: k dunque ella è così; Amilcare an- 
teponendo il Figliuolo a Roma , d doveva ricordare del- 
le Tue imprefè , del fuo valore , e di quel giuramento , 
a cui Egli ftedb 1* obbligò ; e per confeguenza non do- 
veva morire da difperato , ma da coraggiofo , da intre- 
pido, da magnanimo, e da generofo, dicendo: 

Ueto gridando : or cedo al imo bel fatOt 
E non a Roma ; in fuo fenfier volgendo 
Il giuramento del gran Figlio armato. 

Apropodto del vero, e del verifimile, mi rifovv ie- 
ne una Storietta , che per divertire alquanto T affati- 
cato animo voftro , o egregi Letterati di Firenze , vo' 
dirvi . Era io in una degmdima Cafa di Cavalieri ve- 
ri amici ; e v’ era un certo Signore , il cui pregio è il 

Mon- 
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Mondo corrente. Sentì quello Correttore delle ftampe 
nove il mio quinto Sonetto fatto fopra il portentofo 
Taumaturgo di Paola, Avvocato mio poientiffimo.c 
nome del niaravigUofo mio Figliuolo : ebbe il Sonet- 
to da quello Rodomonte un qualche applaufo in fac- 
cia mia ; il che non è poco ; ma la mia partenza il fe- 
ce, vomitare quello memorabile decreto. Credevo di 
fentìre una maraviglia, come mi veniva Juppofto -,'ed ho 
udito un Sonetto, che non vai nulla , per non ejjer Egli 
fondato (opra del vero , o del verijimile ; mentre non fi 
dà Poefia fenza uno , o /’ altro di quefti fondamenti . Se 
li due facri citati Tedi , fopra de’ quali ho fondato U 
Componimento , fiano falfi , cioè non vcri> o verili- 
mili; il giudichi quell’Empio.che alla Divina Parola non 
crede . Si dice , che il Padre Neri Gefuita , ed il Pa- 
dre Pantaleone Dolera immaginadero una fomigliante 
cofa in due Panegirici: il noto penfamento del fecon- 
do non ha che fare col mio ; nè io fo , che il vene- 
rato Padre Neri abbia ciò penfato, abbia ciò pubbli- 
cato: con tutto ciò li legga/ il mio Sonetto, lì legga- 
no gli altrui Panegirici, e poi (i decida fopra la con- 
dotta di un penderò fantamente ardito . Soprabbonde- 
volmente li è parlato de’ Sonetti Storici; c però paf- 
fiamo agli Anacreontici, - 

“ N in molto al difotro degli antichi Lirici Latini li 
nollri Iraliaiii Vcrlèggiaton foavilTimi abbondano di 
grazie , di vezzi ; c più di quelli ne abbondano i Gre- 
ci . Pindaro, Anaefeonte, Teocrito, Mofeo, e Rione 
fono gli più didimi, e venerati. Il famofo Gian Vin- 
cenzo Gravina nell’aureo fuo primo Libro della Ra- 

gioa 
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gion Poetica una giuda idea di tali Uomini infìgni ci 
porge ; ed è cofa eccellente la traduzione , eh’ Et fa di 
uno fpirirofìllìmo» e nobililTmio pezzo della feconda 
Ode dell’ Olimpioniche sì mal trattato nella latina tra- 
duzione fua dal ben noto Prelidente Sudono . La Do- 
rienfe Lingua , o ila lo dile narrativo , per lo più con- 
difee, e redringe li Veri!, che fono leggiadri ifinii, o 
delicatidìmi , degli ultimi quattro Poeti ; ne’ quali pe- 
rò non fì vede compiutamente fcolpita la Natura, le 
padìoni , il codume , e fopra tutto il carattere di cer- 
te introdotte a parlare ragguardevoliflìme PcrCone. Io 
ne darò un folo efempio col famofo Iddio di Mofeo 
intitolato: l' Amore Fuggitivo. Non efpongo il Greco 
Originale, ma la traduzione fua fatta dall' incompara- 
bile Anton Maria Salvìni, il cui Elogio dà nei fuo gran 
Nome, e Cognome; e le cui preghiere , cheincedan- 
temente porge in Cielo al grande Iddio, fono dirette 
a chiedere lunghifTima vita all’inligne fuo Fratello, il 
Sig Canonico Salvino Salvini, di tanto necedaria al 
compimento delle note egregie Opere fue ; ho dimato 
bene di così fare , sì per fregiare il mio Libretto dell’ 
illudre Nome di Uomini tanto venerati, e dotti; sì 
perchè la traduzione del Sig Salvini è puntuale , e non 
cede punto in bellezza , per ciò , che fpetta all’ elpref- 
lioni, al Greco Originale, a cui fronte efp or rò un mio 
Sonetto, per indi lafciar giudicare a voi .fapientidìmi 
Giudici , quale di noi due abbia meglio penfato fopra 
dello dedb foggerto : Avanti però di farne il confron- 
to , dirò il mio fentimento fopra l’ Idilio di Mofeo , 
il quale per verità in genere di carattere, e di padìo- 
ni ha grandemente errato . L’ AMO- 
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XV 

L'AMORE FUGGITIVO DI MOSCO 

Idilio nella traduzione del Sig. 

Salvini XXI. 

I. ^JEner cercando il fuo Eigfiuolo Amore r 
V Efclamando dicea • fe alcun veduto 

3. Ha nd Trivii /correndo andar r Amore \ 

4. Egli è mio Figlio, il mio /cappato figlio. 

5. Chi meP in/egna averà premio, e fia 

6. Di Fenere baciar la /ua mercede . 

7 Ma /e mel condurrai, o/pite, un nudo 

8 . Bacio tu non avrai / ma più del bacio . 

9. Tu puoi il Fanciullo rawijar tra* FetuL 
\ o. Bianco non è , ma di color di fuoco ; 

1 j . Gli Occhi ha qual fiamma ar dienti , ed acer betti , 
Mente malvaggia con dolce favella . 

13. Mele è la voce, e del penjter diver/a . 

14. (Quando Ei fi cruccia. Egli è di Cuor /elvaggio ; 

15. Ingannator, che vero alcun non dice. 

16. Fanciullo traditor, che crudel /cherza. 

17. Ricciuto il capo, ed ha protervo il volto. 

18. Picchia la/ua man lungi /aetta , 

19. Saetta in Acheronte , e il Rè di Dite . 

ao. Nel corpo è ignudo , ed è nel cuor coperto . 
ai. Pennuto vola, come uccello, or /opra 
a a, Quefli, or /u quefie ; e negli Entragni fede.- 
13. Tiene un archetto, e /opravi una freccia; 

04» Picchia /reccia , e pur va fino in Cielo . 
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z$- Dalle fue fpalle pìccìoletta pende 

26. Un aurea faretra , e acerbe canne 

27. Vi fon, con cui fruente anco me impicca . 

28. lutto è crudele , tutto-, e in oltre quella 

29. Picchia face il Sole ftejjo incende. 

30. Se il prendi, il lega, e V tragp , e noi compiangerei 

31. iSp piange , guarda pur , ch'ibi non ^inganni. ' 

32. Se ride , trailo; e fe pur wol baciarti,^ -- 

33. Faggi; eh' è reo il bacio, e fon le labbra' 

34. Veleno; e i Egli infin dicejfe, prendi, 

35. T' offero in dono tutte quante l' armi, 

36. Finn toccaffi tu nulla -, che fallaci 

37. Sono i doni, e di fuoco infetti, e tinti. 

\ i 

11 promettere , che fa Venere di lafciard badare da 
chi, le infegnerà lo fcappato Amore,' w;/.' 5. e 6. non 
è certamente un’ atto alla Divinità conveniente ; quan- 
tunque Venere da' la Dea de i piaceri. La promelTa 
fatta a Paride dalla fleiTa Venere, avida oltre il pen- 
farc di edere antepofta alle Dee pretendenti il celebre 
Pomo d’oro, eli’ è cofa propria , e convenevole; od 
intieramente la farebbe qual’ ora la più bella Donna 
del Mondo a Lui promdfa , data lì fuflè libera , c non 
ad altri vincolata, e fottomeda. Nell’ immenfo Ocea- 
no delle padìoni perlopiù alla Natura la vince l’ am- 
bizione; madìmamente in que’cad, ne’ quali male fi 
corrifppnde a i benefizi dalla fteda Natura avuti . Si 
trattava di vincere le due Rivali , Pallade , e Giunone : 
Qiieda per la favorevole fentenza il Regno', c Quella 
3 Paride prometteva la fapienza ; ma prevalfe a tanto 
' bene 
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bene la brama di ottenere da Venere vincitrice là più 
beila vivente Donna . Non potevano a meno di non 
fnudarli le tre Dive ; poiché ferino ^ eflendo fopra del 
Pomo : Sia dato alia più bella ; era > per drittamente 
giudicare» neceflario, anzi- inevitabile» che del tutto i<< 
gnude lì modrailero a Paride : ed ecco dalle circolìan* 
ze renduto lecito ciò » che in altri cali difdicevol fa- 
rebbe. Ora» fe Venere a Paride promette la più bel- 
la Donna » che viva, e non fe ile^a, e nè pure un ba- 
cio » o altra colà ; benché nella gara dplicatillìma tan- 
to , e poi tanto a Lei conveniile ; come potrà qui un 
bacio» c qualche cos’altro più del bacio promettere 
a chi le infegna , o le conduce Amore ; e quell’ Amore, 
che la impiaga» e di tanti atroci misfatti accufaJ II 
promenere adunque a chi le inlègna Amore un bacio, 
é cofa fconvenevohffima ; ed infinitamente farà più la 
promefla , che fa nell’ ottavo verfo : ma più del bacio (^c. 
Non vi farà più differenza alcuna tra una Dea, e la 
più vile Femmina vendereccia » e cantoniera ? Poteva 
Mofeo far più foltamente, più vergognofamente mer- 
canteggiare una Dea ? Il poter rawifar il Fanciullo tra 
Venti , verf. 9. è una figurina troppo ardita , e lontana . 
Si dice nell’ undecimo verfo 

Qi Occhi ha qual fiamma ardenti 1 ed acerbetti; 

ed io domando come s’ accorda un poco di acerbità 
in quegli Occhi , li quali fono ardenti qual fiamma ? 
Dopo di aver detto nel dodicefimo verfo , che Amore 
ha dolce favella’, inutile fi è il r^iicare nel feguente .■ 

§ § ine- 
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mele. è la vóce. In quelHiduei' e negl' altri fei verfì fe> 
guenti non li vedono che; tre particolarità Tpettami ad 
Amore , benché non valévoli , ed imperfette . Punto 
non ha che fare con quello ritrovamento , e neceifa- 
ria perfonal cognizione d’ Amore quel nutre mente mal- 
vaggia, verf. l^.sxce dal peujier diverfa, verj. 1 3. Ctior 
felvag^ » verf. 14. lugà^ator > che vero alcun non 
dice verf. 15. Fanciullo tradi tor, che crudel fcherza , 
verf 16. f redola man* che lungi faetta, verj. 18. e alla 
perfine» verf. faetta in Acheronte , e il Re di Dite. 
Quando una Perfona è agitata dalla pallione di qual- 
che gran perdita »' e fmaniofa quà » e là corre , della 
perduta cofa cercando; non è vero» e noi farà giam- 
mai, che la lleda confumi il tempo in raccontare le 
interne qualità della fmarrita Perfona» e madìmamen- 
te fc non fono laudevoli. Ella bensì piangerà, fclame- 
rà » e darà a chi dee cercare quegl’ edemi contradegni 
della Perfona perduta , i quali fono li foli , necedari , 
e indubitati indizj per accertarli nell’ opportunità dell’ 
incontro . Polla ogni cura per rinvenire chi d perdet- 
te ; egli è ben naturale , che il perdente li metta a nar- 
rare le buone qualità del perduto , onde eccitare com- 
patimento , e render giuda , e padionata 1’ amarezza 
della perdita » e l’ atrocità dei dolore ; o pur pure la- 
feiarfene fuggir di bocca qualch'una, la quale li fude 
la più naturale, e la piùgloriofa, e che la inavverten- 
za, o la forza della padione ve la introducede; ma non 
mai le qualità odiabili» come pur' fece Mofeo impru- 
dentidimamente , e fuor di luogo; giunto perfino eC- 
fèndo a portar Venere alU confedione.dell’ olfefa po- 
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tcftà materttt > verf, a 5. tV.- i'7.- MW corpo è ignuda i 
cd è nel cuor coperto $ verf. 20. Jbella > ed efTenziale è 
la prima notizia ; T altra è vana > non men del pur^vio 
fino al. Gelo > verf. 24. e del tutto è crudele » tutto 'verf. 
28. Nd verfo venteiìmonono li paiTa quel come 
dellgnante Apollo ; benché 1 * accendere il Sole lìa trop- 
po ridicolo , e puerile . Dal ventellmoprimo verfo al 
ventefìmottavo vi s’ incontrano alcune cofe buone , e 
necefTarie per lo conoiciiiiBntod* Amore. Tutti eccel- 
lenti, neceflarj , e fquilki fono i ricordi chiudemifì tra 
il trentefìmo , e f ultimo verfo , che finirebbe con 
garbo qualora li doni d’ Amore non fulTero tinti di 
fuoco . 

Si confronti però da voi, oculatilTìmi Letterati dì 
Firenze, 1 ’ Idillio di Mofco' col mio Sonetto pollo 
fotto del numero 50. (1 vegga un poco la qualità del- 
le perfone da Venere pregate a cercare lo fcappato 
Amore: fi oflervi quel far parlare Venere da Madre; 
ma però da Madre, che è Dea : fi offervi quel farle 
toccare le più amabili qualità d’ Amore, e gli oggetti 
A Lei più cari , perchè di fuo fallo e gloria . La te- 
nerilUma converlione al perduto Figliuolo , rillrctra 
nel quinto, e fello verfo, eli’ è im effetto della vee- 
menza della palTione di Venere , che le fa credere do- 
ver* Amore le finanie, 1 ’ angofeie, e le chiamate fue 
afcolcare . La riflefllonc del fettimo verfo dovrebb’ ef- 
fer ottima riguardo a Venere , che fa 1 ’ odio ad Amo- 
re dagli altri Numi portato: dolciflimo, pallìonatif- 
limo è r ottavo verfo. Io non mi fono mai lufin- 
fato . di avere fopra di ^ tutti i Poeti la palma, da chc^ 

§ § i ' paz- 
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pazzia folennilTiml farebbe al certo : pollo però giurare di 
non aver leno chi in tre ver fi abbia defcntto Amo- 
re , che fi cerca > come ho fatt’ io nel primo terzet- 
to . Il dire poÌ£Ìa,'che Amore llia, alberghi, e re- 
gni, o che.fo io, negli ocAi dell’Amata, eli’ c un 
folennifllmo rifritto ; ma il dirlo nel modo da me det- 
to nella chiufa , è nuovo . 11 grande Gian Vincenzo 
Gravina all’ accennato luogo forma così del maravi- 
gliofo Pindaro il vero carattere; Si ravvifa in qtieft» 
Pseta Jtngolare magmficenza di ftile prodotta dalla gra~ 
vita , e copia delle fentenze , dalla /celta , e varietà de- 
gli antichi fatti così veri, cotne favolo/i , dalP accozza- 
. mento delle parole tutto nuovo , e fuor del comune ; dal- 
lo fplendore delle traslazioni , dalla fubrimità de'-feuti- 
menti ; con la ^ual maejià di dire inalza Opere per 
altro molto mediocri , e toltone lerone , foleva per lo più 
Perfone private , /enz' alterare il carattere loro, e la ve- 
rità delle coje ; il che a me reca maggior maraviglia . Per 
dar quejlo afpetto grande alle coje , fenza alterarle, fu 
egli cojlretto tirar materia di fuori , perchè P opera jief- 
fa, qua t era la vittoria in un giuoco, non gliela porge- 
va ; onde è cojlretto appigkarfi alle lodi , o delle Pa- 
trie , 0 de* Maggiori , o col pretejlo di qualche grave 
fentenza , da Ita tranùfchiata , tra fcorre alle prove di 
ejfa con gli e f empi, per poi vejlirne il fio /oggetto-, ed 
in tal maniera tirar più a lungo P Ode , la quale , quan- 
do il Poeta Ji fuj/e rijlretto a quel fatto jolo , Jarebbe 
/lata molto a/ciutta , e mefcbitia -, ovvero bi/ogna-va , che 
il Poeta Ji fuj/e alP ufanza della maggior parte de* no- 
Jlri trattenuto m lodi generali di virtù i che Ji potejfero 

ap- 
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'applicare a tatti , e che nm emoenìffero ad alcum. DeU 
-le diSiafette Opere di Pindaro, ricordate da Snida, 
quattro fole ne abbiamo , cioè 1* Olimpioniche , le Pi- 
tioniche , e le Nemeoniche , e le Ifmioniche ; e fa Dio 
folo come a noi pervenute ! L’ eHerfì da molti Vefco^ 
vi , e ' Sacerdoti Greci alle abbruciate Poelìe degli An- 
tichi foltituiti li mirabili Poemi dell* eloquentiliimo 
S. Gregorio Nazianzeno , fu laudevóliUìma imprefa; 
ma tutte le poefìe degli antichi Lirici non erano ofce- 
ne, e a'.i novelli, e giudiciofì Cattolici pernicio fé : di 
quello non più . Altro è l’ introdurre di quando in 
quando nell’ argomento cofe diverfe, lontane, e di- 
fparate ; altro è il renderle necelTarie fonti di quello, 
non men che di confacevoli diduzioni; ed altro il 
trarre dalle medeiìme 1’ argomento delle cofe, delle lo- 
di, e dello inafpettato, e maravighofo : de’ primi due 
generi Prencipe ne è Pindaro , a cui nella Latina , c 
nella Tofcana Favella non mancano degl’imitatori rag- 
guarde volili] mi : del terzo genere pofcia non ve ne fo- 
no che pochiHìmi lampi negli Antichi ; ma lampi tra 
sì denla nebbia involti , che appena li polTono dillin- 
guere . 11 novo , e il maravighofo fu fempremai lo 
fcopo delle fpcculazioni mie , fondate però fopra la 
Natura, le pahìoni, il collume, e il carattere delle co- 
fe, è. delle pcribne: nel che , fe io vada ingannato, 
lo decideranno li Sigg. Letterati di Firenze , nel cui 
altilììmo faperc, e fomroa prudenza riporrò mai Tem- 
pre la mia fiducia . Fio procurato adunque di ben be- 
ne impoileilarmi de’ primi due Caratteri Pindarici ; e 
non già con .fervile imitazione , ma con franca rego- 
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lata novità ornarne le mie Rime ; anzi al maravigibCo 
penlàre di Pindaro fon’ io quello $ che dà 1’ aria di Ana- 
creonte ; avendo fatto un fooimo sforzo per rendere 
graziofoy e delicato un così fervido penfare. Chi non 
rimarrà comtnoilo, e forprefo dai trovare Amore ne- 
gli occhi d’ Eurilla , fenza fcorgere in ben dodici ver- 
ii del mio Sonetto cinquantefimo un folneo, che al- 
lo fcioglimento induca ? Cofa ha mai che fare il fo- 
no d’ Eurilla ( Sonetto 15 - ) con Venere# che vuole 
due Urali da Amore ? Si legga quello Sonetto , il quale 
non ha il Mare > f acque , i remi , la barca . l* ancora , 
il movimento Amore , gli algenti t e tremuli alabajlri, 
le ferie t il latte, e quant’ altro di ftomachevole fi è 
tributato al petto delle Donne ; ma bensì ha tutta la 
novità , e la grazia per moHrare alle genti fenza le 
accennate fguaiataggini la fomma bellezza della vaga 
Eurilla . 

11 quarto Sonetto non difpiacerà a chi ha buon gu- 
llo , e li diletta di rimanere . nella lettura delle cofo 
forprefo . 11 dccimofottimo Componimento nioftra la 
fatalità di dire ciò# che con fommo fiudio# e fommo 
sforzo fi voleva tacere . Il ventefimoterzo # e il vente- 
fimofofio mofirano una fomma palEone > ficcome la di- 
moflra il trentefimofofio . Per moflrare col mirabil ve- 
lo della Greca Poefia un Figliuolo bene educato , fi leg- 
ga il decimoquarto # che ha il contrario nel trenteli- 
mofettimo Componimento. Nel qoarantefimoprimo # 
fatto per una Monacazione , v’ è la ftefs’ arte de’ fo- 
ttraccennati Sonetti, ne* quali con idea lontanillìma fi 
viene a provare la fomma beiti degli occhi, e del fo- 
no 
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no di Enriila , ma òndlamente , t fuori della comune 
alpettazione ; bramando io il confronto del mio So- 
netto con tani’ altre migUaja di Componimenti , de* 
quali vanno giudamcnte adorne le Spole di Gesù Gri- 
llo . Li Sonetti del celebre Francefco Redi fono puri , 
gentili, e leggiadrilTimi , ed hanno per bafe la famolà 
regola di Quintiliano diffictUimafacilìtas . Tre obiezioni 
dovettero pur fotfrire: la prima di una troppo fre- 
quente unità d’ idea : la feconda di contenere alquanti 
veri! troppo baili , profaici, e non regolati dall' inge- 
gno armonico-- la terza dell’ufo frequentilfimo delle 
troppo facili rime terminanti in ore , ed ori . Alla mi- 
rabile purità di tali Componimenti perdonare li dee 
qualche imperfezione ; sì per elfer’ ella indivilibile com- 
pagna della corrotta umana Natura, sì perchè il Sig. 
Redi, da tant’ altri fublimi impieghi fuoi veniva diilol- 
ro dalla fatica , e lima di troppo ncceilaria alla Poe- 
fla , lìccome egli llelTo , attribuendolo per umiltà alla 
fearfezza de’ fuoi talenti , ne fende a Carlo Maria Maggi 
non bene difefo nella pretelà perfetta Poefìa dalie no- 
te Veronefl cenfure. La terza obiezione è ridicola . 
Starò io a vedere, che , trattando foggetti amorofì , 
gentili , e delicati , s’ abbia da ulare l’ afpro di M- dalla 
Cafa , il fubiime del Giabrera , del Filicaia , del Men- 
zini , e del Guidi ; o pure s’ abbia da far feeha delle 
parole cariche di M. N. R. T. ^c. e non di quelle più ad- 
dolcite dalle vocali, e in foave armoniofo fuono ca- 
denti Se il cervicofo mio prefente dedino me lo avei^ 
fé permefFo , avrei pubblicati li Sonetti del Sig. Redi 
in primo luc^ , in fecondo quelli del mio gran Zap- 
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pi , la cui memoirabUe ; e non baftevolmente lodata 
moglie 

Ornamento, e fplendor del fecol noftro 

' ; 1 ' 

peranche vive: Dopo li maravigliofi lavori dii. quelli 
gran Letterati fì farebbero vedere li miei, che in oggi 
fono condannati ad ufcire fenza una sì pregevole Com- 
pagnia fofpiratiflima . A fronte di ogn' un di loro vi 
li leggerebbe quanto onedamente , e giullamente ho 
petllato .a bcneiìzio de' Giovani ; ma 

piacque a i Fati 

P imma^nar diverjamente 

r 

fe però avrò vira, e la inceifantemente invocata divi- 
na Alifericordia mi 11 farà più dapprelTo fentire , avrà 
compimento la mia promeUa. Voglia il Cielo, che li 
miei Componimenti abbiano la forte di odorare l’ in- 
cenfo di quell’ oneda giudizia , che agli altri 111 da me 
fempremai tributato. 11 quarantelìmofettiroo Sonetto 
mio per altro modrerà , che le più drane , difficili , a- 
.drufe rime, unite ad un’ altra in tre voci nuova rima^ 

-hanno la della dolcezza ne’ verll , e nelle delinenze , che 
« hanno negl’ altri più delicati Componimenti miei ter- 

minanti in ore , ori ^c. Venti e più Sonetti li trove- 
ranno nei prefente libro , i quali non li dipartono dalla re- 
gola difficiliffima di Quintiliano ; ma con tutta queda 
regola, che per lo più drafeina li Poeti al bado, ed al 
Profaico, non il vedrà fomigliante difetto nelle mie ri- 
me i 
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-me ; avendala Dia mercè fortito uh’ ingegnò armonio- 
•fo, quanranque débilifllmo ; ed appena è credibile da chi 
non ha vedute le ' mie Poefie l’ arte grandiilima da me 
nlàra ^^er dace ad ogni parola la .più proporzionata 
-armonia ; non mi piacendo in veron conto que’verh, 
•benché : fentenzioiì y .chci non hanno di poetico cofa 
alcuna fuori del metro,, c della r rima; ricordandomi 
-beniihmo del maggiore degli Empi > lo ftolto Epicuro , 
dn. quello lècoio un pò, troppo? inccn&to , che fino a’ 
,iiioi> tempi.’ .diceva»! con tutto il difpregio rin cui ten* 
tse-ler^atemàtiche •->e^ere- necejjario 'il diligentemente 
efp'imere quanto di fòrza - alle voci Joggi accia . Oitre a ciò 
che i'petta all’ armonìa, ho alata ogni polTibilc forza 
,per opiare Ji Componimenti miei del più perfetto di- 
Icttevol carattere della Natura , delle pafiìoni , de’ co> 
ihimi , e di quant’ altro mi venne in acconcio di por- 
re fott’ occhio a chi fa ; e chi là appunto come Voi, 
dotrilfimi Giudici vedrà non edere quella una iattan- 
za , ma queir inevitabile debito di ogni Uomo , che 
a pubblico benefizio fatica , a cui‘ è lecito il proporre 
le proprie opere l’idea, che s’ ebbe in lavorarle , ed 
il fine, che li defidera; il qual fine è laudevolillìmo 
qual’ ora lo feopo fuo non lìa che l’ alfenfo de’ Saggi , 
e la brama di aiutare la gioventù , Quafi in ogn’ uno 
de’ miei Componimenti Anacreontici li rifeontrerà un 
qualche vezzo , che non fu guftato giammai , e non 
per altro fe non perchè a , nhino venne in pende- 
rò di confultarc un poco più colla Natura , coìlumi , 
paliioni , ufo Scc. come io feci, i propr) Componi- 
tnenti. Dovrei. ricordarne ben più di venti» ma eden- 
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ilo dii qui appreflb Ilatnpati, e le inutili cofe ellrema- 
mente da me abborrendoli ; verrei a lottomettermi àd 
un vizio , che in alrri rant* alto (grido . Si leggano adui>- 
qucj(i ofTervino certi tratti,' certi collumi, certe paflio- 
ni , .e cert* uh.* li ponga ben mente a non poche azk>> 
ni in tali circodanze necefTarie alla Natura , a quel Nu> 
me, a quella Dea, a quello, o a quell’ altr’ ordine di 
cofe ; li ridetta ad alcune introdotte efclamazioni, in- 
terrogazioni , reticenze,' e a certi modi di terminare 
di cinque, o fei Componimenti : li confrontino, come, 
parlando degli Sonetti Storici , didi , alcuni argomet>- 
ti da me , e da altri trattati ; e (ingolarmente li badi 
al Sonetto 9. caratterizzato dalla interiore, ed elleriore 
deferizione d’ Amore ; o , per parlare più a propolìto’, 
di Amore come caufa, e come elFetto , ideile quali co- 
fe il divino Platone altamente ne fcride ; ed indi fc ne 
formi la decìlione. Ma, che vo io parlando di cofe , le 
quali non temono confaccevole rilpoda , per edere co- 
fe di fatto , e per avere de’ Giudici , li quali , o , mi 
porranno in via fé farò traviato, o mi difenderanno 
da chi fenza giudizia volelTe adalirmi? Pochi, anzi 
pochillimi Sonetti in Dialogo ha la nodra Italia: in 
felfanta Sonetti io ne ho ben fette , per lafciarne cinque 
altri , che li potrebbero dir tali . Lafeio il Sonetto 6 . 
lo. 14. 34. 37, 50. e mi appiglio al folo trentèlimo 
Sonetto . Egli non ha per oggetto fe non un equivo- 
co ; ed eccolo. Eumene , vedendo 1 ’ amata Eurilla , 
modo dalla fovranaturale forza d’ Amore , le corre 
incontro , e le vuole giurare di fempre amarla : Eu- 
ùila, che fente la parola giuro, dubita, che Eume- 
ne 
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ne voglia giarare di m>n più amarla -, e da qaeùo equi- 
voco naù:e un Dialogo in Sonetto» che non ha efem- 
pio . Con permkTione degli avvedutiflìmi Giudici miei 
io prego chicchesiia a convincermi ; anzi , con tutto il 
mio. ^mpio » ii provi chi avelie a tali detti un poco 
(di fiele , ù provi aliarne un limile. Strada battuta è 
un gran. vantaggio: 11' iefto Sonetto», ed il vigellmo» 
per lardarne qualch' altro , fono» come dilli nel ma- 
.nifefio» lenza elempio . 11 primo » lalciamo ! idea prin- 
cipale» e: il modo di condurla» dovrebbe piacere per 
la politica, fa quale'inicgna cerri 'mezzi termini» ebe 
nel prefente fecolo io non pollo lodare. 11 ripiego per 
altro prelo da Tirlì » che diceva la verità intorno le 
tirannie di dori » non cade lotto la cenhira dovuta 
alla falla poditica . Circa il Cecondo» oliali vigefìmo 
Sonetto» io non faprei che dire . Egli è così chiaro» 
egli è così pallionato» lavorato, e nuovo» che mai 
più. Conofeo, e confefib ancor* io eflcrvi nelVonello 
amore un non fo che di (iiperiore, che dolcemente ci 
trae ; proceda pofda codella forza dagli effluvii , o dal 
maravigliofo platonico penfamento , o da qualunque 
altra filofofica Quella idea : ma quella foavilTimai ope- 
razione » lloltamente da altri detta Violenza» non ha 
forza fopra della verecondia indivilUiile compagna del- 
la Natura ; la qual verecondia pofcia not^operà in chi 
è abbandonato dal Cielo . In fomma li pelino ben be. 
ne quelli ultimi tre Sonetti ; li olTervi il modo , onde fi- 
nifee il terzo» che li è il vigetimo» e poi lo* li con- 
fronti con quanti' mai delcriirero' quel primo veder- 
Ji, quel peirno non intéfo* innamorarli » e fi dica^fe ho> 
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ragione di tanto gioftamente qoaiito umilmente van* 
tarmi di aver dato in genere . di Poeiia quello , che 
non fi è più veduto , ed anche ne’ luoghi più comu- 
ni da migliori Poeti preflòchè mfinite volte trattati. 
Potrei aggiungere di aver toccato un gran fegno W 
robuhi Sonetti amatori ( Sonetto ii. 24. z6. 33.. &c. ) 
liceo me penfo di averlo toccato in più Sonetti di IH- 
le maeftofo;'( Sonetto 15* 35. 38. 43. 54. 56. 58. &c.) 
ma io fono fianco di parlare delle mie povere fatiche; 
da; che li veri Letterari mi faranno giulliaia ; e li Gio- 
vani. per li quali ho parlato» e. parlerò, gufleranno 
n^li anni del giudizio la verità ; e confèfleranno aver 
io aperta alla Poefìa una firada in parte nuova, 
ed in! parte cinta di infor montabili .dirupi fin qui cre- 
duta. Nel Scmetto 57. vi è queflà terana 

1/ farfi grande per Virtude è meno ^ 

Per Sorte è /corno ; e per Natura è un dono 
Ora vano , or fittale , ed ora incerto . ^ 

Quelle parole, per forte è /corno , fi debbono inten- 
dere in linguaggio di quei Mitologi , i quali pofero ne- 
gli Dei un certo operare a capriccio , o fiano le più 
Tozze pallioni umane ; cfTendo pur troppo noto , che 
quelli Dei in loro fentenza ufarono il cafligo per pre- 
mio , é quello per quello ; benché la parola forte an- 
che in più lana, e rigida fentenza efcluda il merito, 
e non lignifichi fe non un cafo , Evento &c. Ah Giu- 
dici làpientillìmi , ah Giudici veneratillìmi finiamola 
una volta;, da che con tutto il parlare de’ miei Co m- 
L ; poni- 



. xx\t 

nimenri non piangerò a dar loro quella bellezza , che 
non hanno, o a rarli piacere a chi non piace il Sole. 
L' eflermi diffufo non provenne che dalla necellìrà di 
fOoftrare in ifcorcio a^iStudioli la novità delle mie 
idee, e la proprietà delle meditazioni mie. Oh! c pur 
facile a prevedere lo fcherno di cem Dottori idioti ( è 
il Gravina, che alla pagina 33. dell’ aureo fuo Libro > 
della Tragedia opportunamente favella ) i quali con Jor- 
te s) projpera fotta erwezà ad infegnare fenza. aver mai 
imparato , ed a giudicare Jenza aver mai alcuna tregge 

0 poetica , 0 civile conofeiuta . Una tal forra di parlare 
non darà in genio al PubWico ; ma Cartelio vuole af- 
foluramente rifpondere . De Metbod. reéìe regend. ration. 
^ veritat. in Scient. imjejiigand. Dioptric. Meteor. 'pa- 
gin.z. Ego fatte mmqttam exiftimain plus ejfe in me ingenii' 
qnam in quoidtet è vulgo: qtànitm etiam non raro vel 
cofttandi celeritate , vel dijtinde imagmanài facilitate , 
vel memorie capacitate , atque uju qnofdam alias equare 
exoptavi: nec ttllas ab bis alias àotes ejfe novi, qutbtts 
ingenium prejfantius redatur. Me vero fortajfe fallit 
opimo, nec aliud eji qttam Oriebakunr vitrum , quod 
"tro atìro, cygemmis bic vendita. Uovi quam proclive s fi- 
mus in errorem cim de wdt 'ts ipfis ittdicamus , quam 

fufpe 6 la etiam ejfe debeant amicorutn tefiimonia cim ito^ 
bis favent. Nò, che io non fono uno di que' correnti 
increduli , novatori, o flndàcatori dell’ Opere altrui, 

1 quali daCartefio furono preveduti-, e sì bene, e giu- 
ftamente sferzati ; loc. eod. pag. 9. Et ideirco leves tjios 
atque inquiefos bomines maxime odi , qui aim nec a ge- 
nere , nec a fortuna vacati jint ad pttblicartm rerunr 
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aàm 'unflraiìonem , femper tamtn in ns wm aliqtàd re» 
formare meditantur ì ^ fi vel minimum quid in hot [cri- 
pto effe putarem , unde me quis tali genere ftuUitia lato» 
rare poffet fufpicari , nullo modo pati vellim ut vulgarem 
tur . hunquam ulterius mea contatto preroeUa efi , quam 
ut proprias opimones emendare conarer ; atque in futi- 
do , qui totus meus efi > edificar em : quamvis , quia 

meum opus mibi ipfi Jatis placet , ejus e xemplar bic vobis 
proponam , non ideo cuiquam Autìor effe velim ut jimile 
quid aggrediatur : Poter unt fortaffe a Hi , quibus Deus 
preftantiora ingenia largitus efi , maiora perficere ; fed 
vereor ne boc ipfum , quod fujcepi, tam arduum dy dif- 
ficile fit , ut valde paucis expedi a t imitari . 

Io fono alla fine della Prefazione» ed ho Giudici 
competenti ; anzi de* più illuftri d’ Italia . La venera- 
zione , che fempre avrò per li Signori Letterati di Fi- 
renze , ha qualche merito per giudicarmi fecondo l’ equi- 
tà dal fampfo Grozio sì bene defcritta . La mia eie- 
zione non può edere più nobile , e più illudre : il mio 
cuore lo fa Pio ; e la mia fiducia è troppo ben collocata 
per non lavorarmi uno feudo impenetrabile aliai più 
del famofo feudo di Grecia . Oh ! fi legga la famofà 
Orazione di Giudo Lipllo intitolata ; de Calumma •, s 
iìngolarmente fi faccia riflefllone fopra di quell’ auree 
fue pzxoìe? prima fcintilla,ijr femes calumnie otiumefi. 
Porta egli li calzanti nobiliflimi Verli del Comico, 
ne’ quali pur bene effigiati fono li Poetadri del Secolo, 

- - Qjà res alienas curant opere maxima. 

^i omnia fe fimulant feiret nee quidquam feiunt. 
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• Jd ^uod Regitht Rex in anrcm dixerit ; 

Sci un t qnod Inno fabulata ejì, citm love : 

; ncque futura , ncque Junt faci a , tamen fciunt . 

■ Se non vi fiifle l’aureo Libro della coHanza del Sa- 
piente di Seneca, le non vi fuflero T egregie Lettere 
della tolleranza di Loke ; e fe più , e incomparabil- 
mente più di codelh Libri non porcile in noi la Leg- 
ge, bilognerebbe talvolta farne pur delle belliflìme, 
da che rifiorifce più che mai una ccrt’ arte di oppri- 
mere i Letterati Ah! il portcntofo S. A godi no 

termina la non inutile Prefazione r deTrin. Itb. i. cap. z. 
Qnifquis hxc legit , ubi pariter certus ejl , pergat me- 
cttm, ubi pariter hfjitaty qusrat niecum . 



V AVTORE A CHI LEGGE . 

S iccome per mezzo del celebre Letterato , il Sig. 
Dottor Giufeppe Bianchini , li degnò la illultre 
. Accademia de’ Sigg. Infecondi di Prato di fentire 
alcune delle prefenti Rime , e di gradire Tinterpretazio- 
ne degli Oracoli della Sibilla con un tant* Vomo da 
me fatta ; ed inoltre di limolarmi , e di aiutarmi per 
pubblicarle ; così io fono in debito di notificare al 
Mondo un’atto così magnanimo, il quale fervirà di 
fperanza agli Studiofi , e di efempio a chi dovrebbe 
allargar la mano fopra de’ Profellori delle Scienze, e 
deir Arti . In poche ore diftefr un Panegirico in verli 
z gloria della Città di Prato , e de’ Sigg. Pratefi , por- 

taiv- 
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Tando quc’ fatti , che in tale contingenza , ed in tem- 
po tanto ri/lretto mi vennero in mente : lo recitai in 
una Radunanza a bella poda ordinata per favorirmi ; 
ma il gradimento moflrato, la gratitudine dovuta alla 
loro generolità , e li meriti del vero Amico » gran Teo- 
logo > gran Poeta > ed Oratore Bianchini , mi hanno 
fatto rifolvere d’ informarmi appieno delia Storia di 
Prato , c de’ Sigg. Pra teli, per indi pubblicare ben pre- 
Bo in un fol Libro le glorie ragguardevolidtme di una 
sì degna Città , e degli illuBri antichi , e prefenti Abi- 
tatori fuoi , colle Note più luminofe , ed opportune , 
e col Catalogo dell’ egregie Opere del Signor Bian- 
dàni. 



PROTESTA DELL’ AVTORE . 

C iclo , Fato , Numi , e fiitùgliantì cofe s fotto vezzi con- 
ceduti alla Poefia , e non fentimenti del Criftiam 
CattoFico Autore del prefente libro . La Stamperia Gran- 
ducale è fornita di bravi Compofitori ; ed io ufo ogni 
dihgenza perchè non vi Ila errore di lòBanza ; ma ilc- 
come non fi dà Bampa fenza errore; così gl’ Intelli- 
genti della materia non mi crederanno capace di du- 
plicare una lettera dove non và , o di lafciarla dove 
andercbbe . 
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Per la Concezione della Beata Vergine. 

S O N E T T O I. 



C Hiafo nel vetro un qualche impuro umore , ' 

Mercè il fuoco , onde l' Arte il ver configlUt , 
Tur ha fi , me/ce ; e la fembionza piglia 
Dt refitìlenza , e pefo ancor maggiore : 

Ma', cedendo a quel provido calore , 

Le fue feccie depone •, ( oh meraviglia !) 

E tanto bolle , ’afcende , e s’ ajjottiglia , . 

Che puro infin efce del vetro fuore . 

Or ciò , che V Arte fa tutt' ora in noi , 

Far noi patta col f angue il femmo Bene, 

Da cui trofie la Madre, e i pregi fuoiì < 

Sangue , che da i bei fecali rimòti 
Sacro , e pregiato Jcorfe entro le vene 
Dd più infigm Profeti , e ^Sacerdoti . ' . ^ 
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Lt morte tU Amilcare* 

SONETTO II. 



N el grs» momenti , in (ui , /ere pugnandn 
Ctntro i Va talli , /’ anima fa , t fatte 
Lenitar tP AatHJle udì la morte. 

Che a me , dieta , cedi la vita , e il branda » 

Roma fi pofe in mente ; indi guardando 
V implecabil nemica^ a fue n forte 
Di non temer fe cenno ; e P aurea forte. 

Che ancor gli dava al fianco , iva mirando : 

Ma balenar in fui fuo capo un lampo , 

A Cartago nemica , aliar veggendo ; 

Refe alla morte volontario il campo ; 

Lieta gridando : or cedo al mia bel fato, 

E non a Roma ; in fuo penfitr volgendo 
U giuramento del gran Figlio armato. 



SO- 







S O ;N E T-T O IH 



F ;^ 'Refio , o^rofi , amahU GeìfimiÉo , 

I Che C ari* Empiendo vai dei cari odori : 
Ab ! fi amieo fifphri il tuo deSinó » 
Ufiia il penfiero della vaga dori. ■ 

Se al fio bell* aureo crine, o al fio divina 
Vi fi tu voli ardito; in qué" fpUndori 
Verrai meno -, e fui labbro porporino 
Morte avranno t nativi almi candori» 

So , che fil bianco fino amorofitto 

Poggiar tu brami; e in tua bellezza ornai • 
Il tuo pregio figuri,* il tuo diletto: • 

So, che per fiioglier Pale oggi tu Hai, 

Di pareggiar credendo il fio - bel petto f 
Qelfimino, deb, penfi ove tea vail 
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:SO,ìNE"TT.O IV. 



Ntro P omhrofo , émahile Bofihetto 
I Dilla troppi afpro leggiairetta dori . 

J Vtdt Anqgtlda un dì , che d' erbe , e fiori 
S’ era formato un’ oder.ofo Letto : 

E, al fufurrar d’ un dolce Zefiretta ■ 

Cbiufi degli occhi. gii fplendoti : 
Folle : perchè non terfi i bei f udori ; 

Che dal vifo cadeau fui bianco petto ! 

V enfiai allor , che re fa al mio gran pianto 
Fu fé per forte sì propizia Amore-. 

Ah ! che Soltezza è l’ affidarfi. a Lui . 

Mentre il fuo bel germon , che aveva accanto » 
Deflo'Ji ; e me veggendo : ecco un Pudore , 
Difie affannofo : oh fe dar mia Colui ! 




•§[ .f ]§• 

Per S. Francefco di Paola . 

Ego dixi Dii fjlis < 5 rf. Pfalm. 8i. verf. 6 . Amen, amen dico vobis: 
Qui credit in me. Opera , qux ego facio, «Sr ipfe ftcieti iX 
maiora horum faciet . loaon. Gap. 1.4. ven. 12» 

SONETTO V. 

N O’, «0» i Dio Francefco. Ab fanto lume 
Di mia Fede , e quai cofe entro l* idea , 

All’ Opre portentofe, e al buon coSume 
Del gran Santo penfando , or non valgea! 

Nà , non è Dio Francefco ! E pure il Nume , 

Che tra noi venne , e che mai far potea ? 

Render foggetto e Cielo , e ^are , .e Fiume i 
Ma forfè un sì bel pregio Et non godea ì , . , 

Nume non i Francefco! al par di Quello 
Che non fé a i Sani, agli Egri, ai Morti , e all' empio 
Dell’ Alme oneBe Infidiator. rubello ! 

Dir al Monte vicin : ( che pur le diede! ) 

Gettami pietre atte a finir quel Tempio ; 

E poi Francefco non b Nume? -.Oh Fede ! 
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SO N E T T O VI. 



D orma il hi Tirfi in riva al Rufselletto : 
Sè mi /vegliate, alf acque Ei dir parca: 
dori fel vide } e uri erba aliar , che uvea 
In /e», fi tolfe , e po/e a Ttrfi in petto: 

Indi , /egnando ver/o il Rio HUtto 
Son /o quai eereit * eb-Tirfi', m dir fi fea , 

Ami doviì ob portento t edEi dicea 
Dormendo , io i amo , e di un* amor perfetto » 

Ej/a : dori poi i ama ? B : Glori affanna 

L* Alma , Glori è tiranna ; e i /noi rigori ...... 

Glori : ab menti/ci i ed Ei : Tirfi s* inganna i 

Ella /e quel , che dici , udiffe or Glori ? 

Tirfi: direi ab no: sì ,in dir tiranna i 

Tiranna intefi dir, ma fol de* cuori* 



SO- 
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SONETTO va 



V OI mi dite t cbe ie v* ani Oeehi eekBi; 

E dolcijjimamente al cuore il dite ; 

Occhi leggiadri , Occhi adorati udite ; 
FoSe a fanar come al ferir fi prefii . 

Fure dentro delP Alma entrate in quelli 

Momenti , in eh' io vi parlo , e po/eia ufeite \ 
E fra voi Beffi di negarmi ardite 
L' immortai face degli ardori oneSi , . 

Forfè non mi vedeBe ogrP or coflante ì 
He vi diceffi quelP immeitfo .ardore ^ 

Che per voi m' arfe ad altre ‘Belle inante! 

Saper , che »’ amo t e poi chiedermi amore 1 
Alme , vedeBe più infelice Amante ? 

Dillo tu, che lo provi affitto Corel 
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La morte di Cefare • 

s o N E T T o vili. 



E ra la notte , in eai P indegna morte 

Di Cefare in pet^er Bruto volge» \ ^ 

E /’ Ombra del gran Caio Ei fi vedea 
Intorno, e la Romana affitta Sorte, 

Una : mira le ingiuSe mie ritorti ; 

V Altra ; o ferva il mio fangm a Lui ditea : 

Egli ad uccider Cefare correa , 

Se f efer figlio noi rendea men forte. 

Pur vinfe invidiai e venne il dii turbato. 

In cui , fenza afcohar i* amica voce 

*Di Calf arnia , andò Cefare al fuo fato . ^ . 

Bruto V uccife ; e il gran Pompeo feroce • 

Dijfe in vederlo nell' Blifio : ab ingrato i 
Indi moffe ver Cato afpro , e veloce , 
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SONETTO IX. 



O Sr^itt conofii Atmr l l un EmhineUu^ . ' , ; ’ 

UggtadrijUimo , amgbili: grawfmt ;* 

Ha t ali al tergo , Srali al fianca , il petto- > 
Nudo, il piè /calzo ; cieco , e or pigro, or /nello 

Alma dell’ Vniver/o „ eccel/o , e . Iella, ; . ' . • 

D’ ogni prodotto glorìo/o effetto , , , • ' _ . j 

/ Amoro/o Principio, unico Oggfttot - \ • 

Del gran giorno prìm'ur /ado ,^,e gemila r.. v 

Vita , /peme , disio , /oca, ampia facei ^ 

O certa fimpafia , ab’^entro del eore, ' . , \ •• 

Non so entri , o pur na/sst e i^^A/tUte tfaeel ’ 

E chi al del, chi alla Terra , e cbi all’ Onorai 
Cbi amante, amato, /orto, umìl, /agace 
Fa , induce , move ogn’ urt : ò dolca Amorei 
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SONETTO X. 



S EI hello , 0 Tirfi ! fei pur vaga , o Filiti 
Ttrfi àicev» a Fiile , e Queda » Tirfi 
Sul Pratitei di Glori i oh dolce a udirfi 
Due Jìncere amrofe Mme tranquille! 

Fila foggiunfe •. dammi' ìl cuore ì ab drUe 
Giufio Amor fé il pofseggo ! Ei, venne a unirfi 
Teco , 0 mia Cara : A te non fa fmtirji I 
Rifpofe Tirfi fifa in -fue pupille : 

Solo , Sluella ripiglia , or finto in fletto 
Vn , che dite : di Tnrf iO fino il core ; 

Ma fiditi i ahi , delP inganno è il mio diletto. 

Tirfi fdegnoffi ; e Pilli ; eh mio Pallore 

Taci , e chiedi : Et : fui labbro amorofitto 

Volea più dir , fi noi eopria rofiore . 
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SONETTO 



T Anta barbarie pià /offrir non deggio 

Femmina altera, (he pretendi il foglio 
Sovra de’ Numi dej/i - Un tanto orgoglio ‘ 
Na/cer dal troppo amarti, e il /offro, e tl veggio t 

Lieto falle mìe pene ancor pajleggio t 

Nè mi fcuote un fi lungo , a/pro cordoglio ì 
Rendimi o Cruda il core , ardito fpoglto 
Di tue brame fuperbei- or non vaneggio » , 

Chiami la Morte ! Ah non t' afcolta ancora 

Ingrati/fima EurìUa : e fe a te viene } . ' 

Ode, ma non confente. al mio morire. 

Pur , fe morto mi vuoi , amamh e allora 
Vedrai toflo fpirar per gioia Eumeuei 
Trofeo, che non avrai da /degni , ed ire. 
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Per l’Apparizione di Maria SS. alla B. Giovanetti di Caravaggio 

intel'a fono il nome di Amarilli. 

\ 

I 

SONETTO XII. 



C Hiaro , tranquillo , amico Rufceìletto , 

Che, giunto ai ejpcr Lago, intorno, intorno 
Cingi il famofo , fatro Tempia eletto. 
Sdegnando /’ ombra deli' amabil' Orno ; 

Dimmi foave Rivo orgogliofetto , 

Dimmi il celeHe , dolce vijo adorne • • 

Di Lei, che apparve nei fuo divo afpetto 
Ad Amarilli in quello eceeljo giorno l 

Che iijfe alla fmarrita Pa0oreila 
V alta Regina , o Rufceìletto amato ? 

Che mai rifpoje la felice Ancella ? 

So pur , che le divine voci iSafe , 

E Amarilli in te ferbi , e il fuo bel fato t 
Oh , fe il Rufcelio favellar potè f e i 
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SONETTO XIII. 



O Giuncbiglìetta , (he deir alma Burlila 
Felicemente in fui bel feno andrai i 
E, (onera tua gentil voglia , farai 
Cruda a mie brame, oimè , nuova favilla % 

Dimmi : fé’ tu pietofa ? Ab \ / una dilla 
Di pietà vera ne provadi mai ; 

Aliar , che in quelle bianche mani Sai , 

Dille i ma guarda ben , che fia tranquilla ; 

foàvemente , che il mio core 
Arde per Lei ; e fi ti chiede f efea ; 

Parla degli occhi fuoii. dille, che bramo,. 

Senti , ogni dì prometto un frefeo -umore 
A quedo fuol , perchì tu Jigìj , e ere fia ; 

Ma fi giungo ab! per ordi’fol, ch'io P amo.. 



90 . 
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SONETTO XIV. 



B Amholin dammi il labbro ? Ah nò , non fìtta 
Voi la mia Madre, dijfe Tirfi a dori, 

E QueSa a Quello f ad Ella : e frutti , e fori 
Avrai fe porgi il labbro i Eit che volete? 

dori : non ti {degnar . V amabil fete , 

Ch' ho di baciarti , è fra di noi Pudori 
Cofa , che viene ogn* or itai cadi ardori , 

Che fin' induce Amor in qnedo Abete . 

E Tir Ut Amori la cara Madre mia 

Dice , che gran tiranno è qttedo Amore ; 

Clori : è dolcezza , e onor fua tirannia . 

Ei‘ che a te creda , e alt empio tuo Signore ? 

<^ti guarda , o Cielo , da fi gran follia ! 

Clorit ò fempre così ferba il tuo core! 



•§[ 'S 11 - 

Per r Eucarilhco Sagramento Augufliflìmo . 

A fentimento di S. Giovanni Griroftomo Ihmrl. 46. /« Ioann. e 
S. Agoftino Tra&at. 27. in eund. 6. Giuda fi tu il pruno a 
negare, che la foftanza del Pane , e del Vino fi 
traùnuti, e convena veiainente.c realmente 
nel Corpo , e nel Sangue di Gesù Crifto . 

S O N ETTO XV. 

A h non vedete l' immortai gran Dea, 

E tl trionfale fuo bel Cocchio aurato 
Ir faBufo , e Hridente tu fuHa rea 
Ibernica Turba , e l* emfio Giuda ingrato! 

Quando il buon Nume in noi fede volea , 

Cangiò le verghe iti ferpi, e F ampio irata 
Mare- divife ; e in f angue ancor volgea 
V acque foggette al ‘Regnator fpietatoi 

Ma , qualor a’ fuoi Fidi Ei già parlando , 

Mia Carne è queUo Fan diceva Ei Beffo 
Dando alla te ciò , che ne goffi ai Jeuff . 

Oh quanto ò dolce il gir talor guSando 
Il portentofo divo Fané impreffo 
Degli anni eterni, e dei piaceri immen/it 
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SONETTO XVI. 



D I queSi Mirti alle facr* ombre emme 

Pria f ch'io rivegga la ria Patria ingrata. 
Stedi Euri Ila gentil, Euri/ia amata 
Col tuo fedele foenturato Eumene. 

Io t'amo \ e le tue Luci alme ferme 
pur la faetta glorio/* aurata , 

Che feo la piaga , e mia vita beata , 

Dolci le doghe , e care le catene . 

Io t’ amo ; e a queSa il chiedi aurea Zampogna ^ 

Che tant' alto per Te fuperba giunfe ; 

Onde il rio Volgo inveii l’ urta , e. rampogna . ' 

Dillo ancor Tu , s* io t* amo ; il dica Amore , 

Che al grande ardor helP ardimento aggtunfe: 
lo t* amo-, e Tu? i, mifero !) e Tu ? che core ! 
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SONETTO XVII. 



T U se* pure importuno , o Cagnoletto; 

Tu seppure importuno! Il fogno, ond’ io 
Di te fognai , e del bell* Idol mio , 

Chili fo Sarà , fincbi tnen viva , in petto . 



Sdegnofo parti ; e al noto erbofo letto , 

Che mi fei sì dapprejfo al dolce Rio , 
Corri a cercar , fe lo fapejfe ì oh Dio I 
C avrebbe udito Et mai col Rufcelletto! 

Cagnolino , deb torna , e fentì irato 

Verfo del Rio gii mojfe -, ed a queB* ora 
Forfè Et fa prò quant‘ ebbi ier fognato : 



Ma gliel dica il ‘Rufcello ; e dica ancora , 
Che in fogno al Cagnoletto avea giurato 
Ab ! che Donna fedele invan. s* implora . 
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Tito, Dittatore di Roma, condanna a morte il proprio 
Vnigenito Manlio , per avere centra Tuo ordine 
combattuto con li Sanniti. 

SONETTO XVIIL 



M Anlio vieni , e m' aHr/iccia : oggi da forte 

Vanne a morir , che la gran Legge il vuole : 
‘Deli’ ojfefo Decreto a me fol duale ; 

Non di Lui , che affrettò le fue ritorte . 

La mia condanna è invi diati l forte ; 

Poiché il faggio turbar „morte non fuole: 

Non porge il Padre alla diletta Prole , 

Afa al reo Vaf tallo il Dittator la morte. 

Contro il divieto, ab, comhatteSi , o Figlio-, 

Nè la vittoria a te il gran falle tolfe ; 

Tioma ubhìdifca , o il fuo poter fi prenda . ' ■ • 

Tanto diffe il gran Padre a lieto ciglio ; 

E in morte il bel trionfo allor fi volfe ; 

Da un Cuor Romano a giudicar P apprenda. 
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Rifpoila di Manlio. 

.S O N E T;T; O XIX. 



P 4dfe , a Tito dìcea ManH» , da forte 

Non fia d' uopo morir , fe 27/# // vuoici 
li Padre , e non la Patria oggi fi duole 
Di ehi trofie il Sanmto in Jue ritorte . 

VoHra condanna è colpa , e non tuia forte ; 

Che turbar morte ingiuila ogni uom pur. fuole : 
Suddito fon ; ma vmcttor , ma Prolt s 
Voi Dittator , Voi Padre, e Voi mia morte! 

Dunque di Roma» e non di Voi fon figlio. 

Virtù mi diè il trionfo , e a Voi mi tolfe ; 

Di me il Senato ornai cura fi prenda . '■) 

■ Ma ihfin , piegando al fuo. bel fato il ciglio, 
Verfo la morte intrepido fi voifei 
Manlio fi vegga, <f ad ukbìd/r s apprenda * 
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S O N E’ T T O XX. 



L ungo V amahil Rufcelleno mio 

Tirfi eogliea le refe ai primi albori ì- 
E per fpecchìarfi in que‘ sì puri umori 
Sen venne pur la bella Glori al Rio . 

Dal rimirarfi nacque il bel difio , 

Che dolcenKnte lega l' Alme ^ e i Cuori : 

Ella col guardo votéà dir i fon Glori \ 

Co' fofpiri Eì dicea: Tirfi fon' io* 

Amor , col dito al labbro tumidem , 

Vietava ad ambi il dir : che vuoi ? chi fei ? 
L’Empio dal lor penar trace diletto. 

Fifa in Glori era Tirfi, e Qite0o in Lei-, 

Ma Quella infih , volgendo gli occhi al petto , 
Difie : che brami ? e Tirfi ; oh Dio vorrei t 
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La morte di Aleflandro il &atuie. 

SONETTO XXV 



N el fatai giorno , in cui Ji refe a morte 
Il Macedone invitto , in fai bel volto 
Tutto dell' Alma il gran Valore accolte 
Voile, e la ff ente della fua gran Sorte : 

E, al par d' un manfueto Duce, e forte , 

Che in mezzo al caro Popol gaio, e folto 
Aletta in trionfo il fuo Nemico involto 
Fra feorno , e le cercate afpre ritorta ‘ ' 

A fe chiamando ogni fua eletta Schiera, 
nife alte cofe misie a un dolce Addio -, 

Nè chiamò fiero il fuo dedtno allora : 

Indi , fichi udendo la èelP Alma altera , ' 

Re dò qual Uom , che pone onta in ohhlio', 
Infegnando agli Eroi come fi mora . 
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SONETTO XXIL 



V ieni , ab vieni biàncUccia rie.cinteUfi 

Bellijfma AgneUeua.^ e. iimmi un poco : 
Senti ptai a parlar dei ntio gran f«<» 

U orgogli afa tifa fi fra il igeila ì 

So , che vorreBi dir vezzofa ^ntlla : 

La /aperta Nigella in ogni lofo 

Ti /prezza \ e it dica laViola , e il Croco . . . 

BaBa . Oh Dei ! Fia cradei chi tanto è balia ? 

^a fai Tu Parte» che Infinga un corei 
Ob la /apejfi in qwB' amabiP oro ! 

Quanto /aria /elice oggi un PaBore. 

Cara Agnelletta , e la ua/condi ancora ? 

Di’ , che Nigella per me /ente amore ; 

Dillo fignelletta ; e la/eia poi , cB io mora . 
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SONETTO XXIIl 



C U potr /0 imnuginér P eBremo aff"gnH9 , 

Che frova un cuor trudito! Egii è pur duro' 
Fra la foave idea d' effkr ficuro 
Trovar la frode , il oradimento , e inganno . 



Che di te , crudo Amore , ab, non diranno 
V afflitte genti! ingrato, empio ^ fpergiurot 
Di cara ,e dolce Pianta afpro , e tmmoturo 
Micidial frutto , e Regnator tiranno . 



Donne cortefl per pietà mi dite ; 

E non piangete il mio deSin crudele:' 
Conofeede mai dori idolo rmoi 



Se mai la conofeeSe , ah Donne udite t > 

Dopo tante promefie Ella e infedelci 
E il tradito Patlor , Donnea fori ie. 
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aio N KiTì T O XXIV. 



N on gii ^lig^.Tigrf ili, ceppi, o Pardo in CbioSra 
i,EarilU Sammi gran, tiranna - in petto i 
Ma qual iifciaita fmanìofa Aletto 
Contro tuia, vita /ter amenie giodra. . ^ . 

Fa pur , Donna faperba , e pompa , e moflra 
Di tua poJJ'a ,, e fierezza in, fui mìo a f etto % 

Son tuo f chiavo . Cir i fai ■ marre afpetto : ' 

Santi Numi ov* ì .mai kt pietà voSra.'t 

Che ! di me forfè con facrileg' ufo ' 

Pretendi far com' Onfale pur feo 
Ad Alcide trattar conocchia, e f ufo? > 

Tutto, 0 Cruda , tu puoit ma penf a ancora. 

Che fra non molto avran gli anni trofeo 
Sulla tu» fronte alter» t « forfè allora l 
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SONETTO XXV. 



L a vezzofttta Venere volta 

Due ttrali un giorno dal fuo Figlio amato , 
Che fenz armi ne dava in mezzo a un prato 
E un bel Capretto faltellar facea . 

Tutta /degno gli difie aliar la Dea : 

L' arco , i dardi ove fono ? Ab dolto ! Ab ingrato ! 

Sì te Beffo avviUfci ? Oh da me nato 

hott fuBt led Et fuW ira fua ridea. .■ . , 

Qual Lupo sfoga in Agna e fame, e rabbia,, 

La Dea (i /caglia fui mio bel Signore-. 

L* afferra-, ed Ei-.non aprirò mai labbia. . . 

Venere : e invan la Mmire or parla ? Ornai ' 

L’ armi pale fa , o qui t’ uccido-,' e Amore: 

Vanne al feno i' Eurilla , e le vedrai . 
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SONETTO XXVI. 



C HE gran tiranna i dori eterna fede 

Giurare un dì , nelP altre fciorta -, e fot 
Tornar a me co' giuramenti fuoi 1 
Mtfero cuor ! Amore il /offre , e il vede ! 

Quanto infelice è mai Quei , che fi crede 
Trovar coHanza in Donna . Ab ditei voi , 

Che lo provaSeì lugrut»- C/ori , e vuoi 
Uomini, e Dei fotta P ardito piede ì 

Oh fé negli occhi tuoi Tirfi leggea 
IncoSanza , fpti'giuro , e tradimento ! 

Donna crudele, ab , fe penfar potea\ 

Che barbaro deffin ! ma non mi pento 
D' averti fatta nel mio cuor gran Dea i 
Il faper la mia fede i il aio contente. 
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Augufto III. Re di Pollonia r ed Elettore di SalToni* &c. così 
parla al magnanimo fuo Primogenito inviandolo in Italia colla 
Sorella Moglie del Re delle due Sicilie &c. 

SONETTO. XXVII. 



F iglio , deb partì ; amato Figlio invano 

Guat di la Madre in fui gran dì penfofa i 
Debbefi ornai la defiata Spofa 
Al degno Figlio del Monarca ìfpano, 

Del portentofo Immaginar Romano 
Vedrai gli avanzi, onde n' andrà fawofa 
L'Italia ogn* or, invitta , e fulminefa 
Sul barbaro dell' Afia empio- Sovrano, 

Qui fu il tuo Genitor , dirotti il core ; 

Qu i diè pre'mio a Virtude : un’ Alma ingrata 
Fa troppo fcorno a chi è di Scettro onuBo, 

Ten riedi pofcio al mio paterno Amore ; 

Ma in pria ravviva entro P Italia amata 
Gli aurei bei giorni del primiero AuguBo,- 
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SONETTO XXVIII. 



N O' Violetta, cara f^o letta, 

Sò , eòe non pofio adirti , e a Giove il giuro 
Se t' afcoltajfi , me porreSi al duro 
Gran pajlo d’ irritar la Giuncbiglietta . 

Ancb’ Ella fomigliar la mia diletta 

Ninfa fi vanta i e pure , il fai , non curo 
Tuo paraggio le diro i r il cJjiaro Arturo , 

E ogni Stella a fua fronte è ornai negletta. 

Rimira il Gelfomin : Egli non ofa 

Dir, io fomiglio Etile i e col fuo vifo 
In paragon non venne mai la Rofa . 

Trovano, e il credi, i Numi in fue pupille 
Ctò r che non hanno entro il fuperno Elifo : 

Ab Violetta in che famìgli Eilleì 
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La morte di AnniBale . 

SONETTO XXtX. 



Q uando il timido Prujfta al gran periglio ' . . 
D' Àfrica ri chiaro Avanzo , aimi , commi fi f 
E in nuova colpa P Amidade intrifi , 

Al2ji il grande AniÙlle il torvo ciglio : 

E, richiamando dal beato Efiglio 
La fiera Alma d* Amilcare , fi mifi 
La fatai gemma al labbro ; indi forrifi , ‘ 

Coù more , dicendo , il tuo gran Figlio . 

Al degno colpo and'onne il Lazio altero; • 

E, rammentando Trebbia, e Canne, intento 
Stette agli avanzi del nemico Impero . 

E il filo Sci pio in grava immenfi a fanno 
Giacer fu viffo fui comun contento ; 

Che mai fuon di vittoria ebbe P ingannar.. 



I 



Digitized by Google 



/ 



r 



ì° ly 

Eumene , e Filli . 

SONETTO XXX. 



[EuOTIL "FON più: Fìlli ti giuro . ab mio PaBore 

Frena . ,.{^'^)cbe I Giuro o cara . .,(^'1) amato Eumenei 
_L ^ Deh peiija Eumene., A^'^ ìOim^ I la Bella fvien:’ ■ 
Numi foccorfo! Un tuo portento, o Amare'. 

Anejft elmeu qualche vitale Umore'. 

(F'O Ahi fventtirata ! {^'^\(^'azie , o Dei che pene! 

(Eu.j Filli dov’ è il tuo fpirto'f'' O di imo. Bene: 

Giuro . . . Crudeli t' è caro il mìo dolore ? 

/enti . . . (Fil) Che 1 della mia Fe Jincera 
Temi ? Non m' ami più ì (^“)- Giuro . . . (Fil) // conferma 
Il tempo ancor: {^»)fol giuro... e reo vuoi farti ? 

(^a.)Qiuro ad Amor , per la SiggP Onda nera ... 

(Fii ) Moro , fe giuri . . . (Eu ) ab no ! giuro . . . (EU ) ti ferma : 
(Eu.) . (Fii.) Qijg (Eu.) Giuro di fevipre amarti , 
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, La morte di Epaminonda . 

SONETTO XXXL 



S vila Beozia hnperìofa Gente 

Il memorando Epaminonda ardea 
D’ una giud’ ira ; e al braccio fuo pojfento 
Il jangue de" Nemtci ognor cbtedea : 

E già , Tebe volgendo entro la mente , 

Nell’ oda Turba indomito fpingeà 
Il trionfale fuo Dejlrier fremente ; 

E Beozia fra i ceppi ornai vedea . v 

^1a , ferito da un’ ASa , ob Dei, fe fuor a 

La traggo , Ei dijje , a morte , ob Dei , mi rendo } 
E intrepido la tenne al loto manco 

Finché , fi vinfe , udì gridar ; e allora 
Dalla piaga la tolfe , alto dicendo : 

Dolce monr colla vittoria al fianco l- 
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Per la Coronazione della Beata Yergine 
feguita nell’ inclita Città di Fifa . 
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SONETTO XXXU. 




Entite Alando , Elpiu : al primo albore 
Raccolfe Alfea le più vermiglie Rofe : 
Wi/ E di ftta mano un ferto ne compofe 
Vezzofetto, gentil, e tutto odore. 

Pendea dal nohil ferto il fuo buon Core ; 
Indi , ì' afpre piangendo umane cofe , 

Dell* alma Diva in fui bel Crine il pofe ; 
Felice me s' ero in quel punto un Fiore ! 




Al fuo gran Figlio V immortai- gran Dea 
_ Volgendo aliar il portentofo ciglio , 
Tacque ; e parlar il caro Don parca : 




Onde , quel fuole ad una Rofa il Giglio 
D' amore favellar , Ei le dicea ; 

Qb fe fapede tbe rifpofe il Figlio ! 


•■K 


* ^ 


SO. 




Di 1 1 ^£vj by Qoo 'k 




M ìì IS- 



S O N E T T 'O 'TXXXm. 



C OL non amarmi , à Numi.,' Eufilla intenie ' ' 

Nutva Dea farfi , e nuova gkrìa altera : ‘ / .! 
/Iman le Dive , e Voi ; ama ogni Sfera: 

Ecco il gran faBo ov* Ella fot pretende,' < ^ 

Di più , col non amarmi infin contende > : ' • ' ' \ 

Colla gran Legge, che l' amare impera, ' 

AlP armi o Dei: la mia crudel Guerriera 
Troppo Voi fiejji, e P alta Legge > òffiende , 

O m' ami Eurilla , o in Voi non' credo, o Dei. 

Cadan fa me pur nuove eBreme ' pene ; 

Non ponn ejftr- più acerbi i miei. - • . ■ . 

Ab fu taP onta fiordi ancorane'' Bete ! ' T. 

Vedete EurUla ,■ e i ■ Dei i» fue catene ; - • ‘ 

E pof eia, 0 Genti, -ad ineenfurU^ gniaie ^ . 
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so NEiTTO XXXIV. 



F Elic^mo Capro , pbj, fi pittate 

Punto in te regn 4 , ferma il eorfo ornai! 

Dijfi al Capro Earilla ; indi : ave vai i I 
c/ll Prato, al Fonte, a alle tue Capre amate'! 

Rifpofe il Capro : olla erudel heltate * 

Che del tuo pianto non è /ozia aai.^_ 

Ripigliai : forfè Amar i ed Ut : non fai , 

Che l’ Empio è genitor di crudehate , 

Dunque, foggiunfi, amato Capro , P' moro t 
Ei : vivi , e dammi un iacio olmo PaSore : . 
Gliel porgo ; e il Capro : ii porto al tuo Tefora : 

Ma giunge appena al Fonte di Diana , 

Cb’ efce un rio Lupo , e il prende : aita 0 Amore l 
Caro bacio ove vai ? forte inumana ! 



Per 



fti le fàmofe vittorie ottenute fopra de’ Turchi dal fu Serenifllfflo 
Principe Eugenio GeneraulIInio dell’ Armi Cefaree. 

S O N E T^r O XXXV- 



N el gran mtmenta% in ttù^fnuiaBt il hrania. 
Della illailre d’ Achilie ira Jteménie , 

Contro il fin Trace, ia già dentea la mente 
Il Macedone, e Ciro immaginando . 

Invan F Afta fuperia andò fcagliando 
Di Lamogna al famofo Eroe poffente > 

V ingiurie , e F onte^: ah Flnjedel non /ènte 
La catena , che in del HaJJi formando . 

"Pieghi un giorno F Egèo al dolce fuono 
Del Sacro Editto ; e- col pa rlar fòvrana 
Torni alF Italia il tnemorahil Trono . • , ' 

Già lieto attendenti hel Piume Romano 
Lo fpento del gran Nume amahtl dona 
Dalla fola tF Eugenia invitta mano . 



' ♦ 

S O :N E T T .0 : XXXVL 



eco il fier MoBroi eeeo il fa$ale orrendo ^ 
DiSruggitor dell' Alme t e delle Genti \ I 
Vt'. come lieto l' Empie fia. fedendo . . \ ► 
Sovra i feroci fanguinofi Eventt!-., J . , \r. .V 

Matura ogn’ or con quel fuo gir ridendo. ' , ; 

/ pià tremendi enormi tradimenti- , . •' . « 

Oimè I già feendei oimiì già va' /iuotendo _ • < , v 

I micidiali infaziabil denti, , , ^ 

Alma diletta Addio : mifero Cere , 

Mio fido Core in queSi fiacri orrori 

Reda a far fede , {^ob Dei \ ) che Tirfi or.,mores 

Coraggio 0 MoBro; incalza i tuoi furori •. 

Vieni , e to’ uccidi ornai : non vede Amore ; 

Io moro, 0 Selve, eimè , per man di Glori* 
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SONETTO XXXVII. 



O H che bel CeSellitt di Pomi a bella 
ninfa tu il devi o vago Faueiullino t 
PreJJo le Cafe dell* ingrato Ofmina 
Al tenerello Elpin dicea nigella. 

Ei , forridendo , glielo forfè t e Quella , 

Dife , tu fei , a cui eli deve Elpino i 
Ed Ella : accetto il Jolo CeSelltno ; 

Opra farà di tua gentil Sorella . 

Soggiunfe Elpino : e i Pomi ancor non vuoi f 
EJÌa : per te li tieni •* o queSo fiore 
Ricevi : Elpino i e poi f nigella : ( e poi ! )' 

Parla: Egli: o dammi che ì nigella: in Core, 

Ei t per te bada, dammi un fui de' tuoi.*.. 

Ella : ab 1 fin ne* Fanciulli or parla Amore , 



C 5 



Per 



Digitized by Google 



J.8. ]§• 



Per il gii lodato Serenifs. Prenópe Eugenio di Savoia , &c. 

SO.NET.TO XXXVm. 



A // non vcdeSe là fulP arfa arena 

D' Affrica fanrofa , ab non vedeSe 
Lacerar Scipio la purpurea VeHe , 

Stando per l’ alte vo9re Imprefe in penu ! 

L' ingiuBo avanzo di fervil catena 
Togliete all' Affa col valor celeBe : 

Perchè vivi non fiete. Empj , che feBe 

D* affanno un tempo ir Roma ingombra , e piena ! 

\ 

Ecco il mio buon Goffredo ancor vivente. 

Dirà Sionne . Alla fua invitta mano 
Che non dovrà P AuSriaca eccelfa Gente ! 

*Date pià Regni al voBro gran Sovrano-,' 

E, il trionfo di Tito avendo in mente , 

Svegliate il prifat immaginar ^Romano, 
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N Ella fua prtpriu Reggit il crudo Amore 

Mi trafe ; e apatia in fuUe ferree Porte 
Giunfi t che orrihìl rio timor di morte 
Mi eorfe per le vene, e fcefe al Core, 

Tutto giocondo il lufingbier Signore ’ ? . 

ToBo foggiunfe \ non temer ritorte. >' 

Afir« quell* Urna ! ogni amorofm forte 

Chiude , e il deSin delP Alftie , o 'mio PaBore_,< , 

Quando , col vifo al del volto f il gran Mago i 
Dtfie più cofe non intefe ; e in terra 
Cerchi facendo-, {ahi fumé il Cuor prefago! ) 

Sì tre volte parlò Che fa d* Eumene? 

Avran fortuna i fuoi affetti, o guerra? . « 

Rifpofe il Fato: Éi farà ftmpKe in pene. . .. 
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/rSONiXTTO XL. 



V ieni Itggtàiri tmahiV leti» ; vieni 

Tir/i, Signor di tntte l’ Alme, e i Cuori 
Iella , e Tirfi dtcean . PaSor , ebe fiori f 
Bella , eh' aurei Capei, eh' Occhi fiereni ? 

Brami il Cria ? Ella a Tirfi ; ed Ei : fi freni 
L’ onta fune Sa a i no Sri dolci ardori i'- 
Iella forrife ; e Tirfi' U Ctrim» infiori ■ 

DiJJe-, e, fu fparfo di- que' fiori ameni ^ 

Volfe indi al Fonte P una e P altre Stella 
E diffe : h Fonte , fit bellezze intendi , 

Dimmi , il mio Tirfi non mi fé più bella ? 

Ofentifei , 0 Cara ; e tu gran Giove , ab , rendi 
Gli occhi ad Amor , foggiunfe Tirfi ; e Iella t- 
Taci mio Tirfi, caro Tirfi % e prendi,. 
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Per una Monacazione • 

SONETTO XLt 



M Irtilh , Afeindo , Elpin ,■ diceva Amore : 

D' ogni fcelto bel fiere leggiadretto 
Fate un ferto ad Afgauro , e «» CeBelletto ' 
In forma di piagalo umano Core , v 

Indi al Prato ne^vada ogni PaSoré, 

Dove col bianco amabil fao Capretto 

Suole fpejjo venir ì e al Rufcellctto 

<Silai non chiede , fé in fen Sia bene un fiore» 

Dite allor dolcemente .- amato Bene , 

S* ogni beltà' nel tuo bel Vifo ha il trono r 
Perchè lungi è pietà ? dite le pene ; 

E dite Elpin fogginnfe : ab Nume amato' 

Ad un* Afpide fiordo aimè ragiono: 

Sacra y romita Cella oggi è il fino fiata ^ 



SO^ 
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SONETTO XLIl 



L A' fui gran Monte,, in cui l'invitta , e kelld 
Reggia ha Virtù , meffo , e dolente andai : 

Efa, al vedermi tra fingalti , e lai. 

In ttton pietofo dijfe a me ; favella , 

Alta Regina, a cui ogn' Alma è ancella. 

Proruppi umile, pel mio Core ornai 

Mi veggo in tanti no» guai , • 

eh' ogni mia voglia è al del , e a Te ruhella . 

Egli è feguace del più .reo f piotato , ..jt 

Crudele, menzogner , fcaltro , empio, audace ' 
Mago , a Santa Virtude , Amore ingrato . 

Pian/è , e pofeia rifpofe : in fai tuo Core 
Tutto potrei fe fuffe mio feguace -. 

Ricorri o dotto al Tribunal d' Amore . 



Agli 
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Agli Eccellentiflitni , e veneratiflimi Signori ProfKTori 
della famofa Accademica Univerfità di Fifa, &c. 

SONETTO XLia 



S i' nobilmente immaginando andate 

Nel gran Liceo dilette Alme famofc 
In etti l’ impulfo degli Dei fi pofe. 
Che meraviglia a Italia ornai vi fate . 



Avventuro/e d* Arno alme , e beate 
Onde fonanti , che l’ invitte annofe 
Piagge lambendo r per k vie fitvofe 
Del lor Nome fuperbe al Mar volate: 



Vedrete il Tofeo voSro gran Signore 
Ir THoSrando alla Grecia , ogn' or piangente , 
Delf Alme illuBrì P immortai valore ; 



E venir con gli Dei Numa fovente 
Dell' auree Leggi a c onf aitar Fonare 
, Coli* inaudita eutlfa lor gran Mente. 
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Pcf una Bambina nata al dotto Uomo ilSi^ 
Dottore Crìdofaro Verzani. 

SONETTO XLIV- 



Q Uelì», che nacqae amahìl FanciuUina, 

Ha la fua Madre, che fi chiama Ciarli 
Madre fornita di beltà divinai 
Il Padre è Tirfi onor di mi PaSori . 

Lampeggia in fronte all’ alma Bambolina 
^anto ebbe mai la Dea de i cari Amori : 
Ofmina è il nome fee-.drktte- Ofmina 
Arbitra un dì farai di tutti i Cuori, 

Somiglia in tutto pur P eccelfa Madre 
Avventurofa FanciuUina amata ; 

Ma non ti fcorda la pietà del Padre . 

Superbia è figlia di Beltà malnata. 

Dirajfi un dì \ fra le Beltà leggiadre 
Ofmina è la più bella, e la più grata» 



SO- 
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SONETTO XLV., 



N el Sacro ’Bofco , al va0o Egèo vicino , 

Ch’ alla /piaggia di Cipro ondeggia accanto y 
La gran Madre d? Amor godea il bel canto 
‘Del vago Idolo mio , del mio delfino .. . i 

Quando giunfe l' amato Bambolino 

Suo illudre Figlio in paHorale ammanta. 

Madre , Madre ove fei ? dicendo § e intanta 
Ella godea celarfi al Fanciullmo . . . 

Con la mia Eurilla infin la trova-, e Quella, 

Perchè cieco , da Qjfcda alle leggiadre 
Man non dijcerne , e al tocco petto adorno 

A Venere diè un bacio ; e di mia ‘Bella 
Giungendo appena al labbro; ab\ che mia Madre y. 
Difie , Tu fei ( Mifera Dea ! ) che fcorno 1 



JO-. 
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SONETTO XLVL 



S ’ ornava Eurilla un dì fui primo albore 
Il biondo Crin, e il bianco Sem di Ttoftì 
E in mezzo a ogn’ una un Gel/omin nafcofet 
( Ab fe fotea cangiarmi in qualche Fiore l ) 

■Del Rufcello vicin nel chiaro umore 
Il bel lavoro a confultar ji pofe ; 

E aliar fol vide in ZW- qm fl Le gran cojèf 
Cb’ arte credea del mio sì caldo Amore . 

Io , che dal Colle , ond* ha principio il Rio , 

Vidi P illuSre , anabil FaSorella , 

Scendo ; ed. incontro Amor , ( barbare Dio ! ) 

Che fuperbo mi dijfe ; Alma rubella 
In van pretendi il vago Idolo mio . 

Oh fujj'e Hata Eurilla mene bella I 



SONETTO XLVIL 



A Nagìlda , hellt(ftma Atugilda , 

Che l’ Alma , e il Cuor foavemente occàpi ( 
Ove fei mta fperanza ? • Colli , o Rupi 
Anagtldtt vedesieì Aita o Eugilda ! 

Quivi pur fuole colla vaga Ormilda 
Guardar le Capre dagli ingordi Lupi i 
Pur teco afcende qutdi tei Dirupi ; 

Anagilda hellijjima ! Ab Dorilda i 

Deb mia Dorilda Valli , Monti , e Poggi 
ToSo cerchiamo, o dove i pajji or coniai 
Anagilda mia dolce unica Fama ! 

Ma f e' tu morta , o crudeltade alloggi ? 

Non mi ri/pondi ? Abi ! P alma Gente Aonia ^ 
Seguendo Amor , abi,/ urta in troppa infania. 



SO- 
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S O N E T X O XLVIIl. 



A ll,fe veie$ ^ o Pafforellé, il Core% 

Ab , fe il vedeffi in queSo punto ! Ancb* io 
Vorrei , che il Cuor vedejji , o mio Pudore , 
Rifpofe u Tirfi ; e poi Joggiunfe : ob Dio ! 

Tu non fui lu cugion del mio dolore ; 

Tu non fui lu cugion del penfier mio , 

Sfuedo , e Quellu Jiecan fontilH Amore , 

Ed intefe altor fol che fiu disio . 

Segttia Tirfi : tu fei V untato Bene; 

Pur temo e Glori: di miu illudre fede? 

Ditelo Voi , proruppe Tirfi ^ o pene\ 

dori lu bianca man a Tirfi diede. 

D’eterno umor in pegno Ei fe la tiene; 

Dolce giurar alP Anta t or , che chiede , 



I 
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S O N E T T O XLIX. 



S E ferino è nel gran Regno' eterno , e fanti t 
Che morir debba EuriUa\ alta S trattura 
S* alzi di Marmi illuBri , ( ahi ria feiagura l ) 
E il del veggafi , e Febo in nero ammanto . 

Alla famofa eccelfa Mole accanto 

Stia con la Fama efangue anca Natura : 

Al piè la Morte, che fua pojfa ofeur» 

Con non più nido inter minabit pianto, 

MeSe fra le Colonne , egre , e dolenti 
Le Grazie , i Vezzi , e le CaSalie Suore , 

E col lor Nume gli Amoretti fpenti . 

Arda full* Urna a rifvegUar pietadè 
V infelice mio Cuor ; e il buon Scultore 
V* incida: Quivi giace ogni Beirade, 



( 
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S 0;N E jTÌT„0 XL. 



N Aidi». Vinfe , PéSor, deb , chi tn* addits 

Im nid SperatKbt , U mia Gitia , il Cere , 

’ il mie bel Pigiio , il mio vezzofe Amore , *. 

Mia Gloria eterna , S unita mia vita ! 

Non mi ri/pondi e dolce Alma fmarrita?' 
piglio, gran Piglio amato f dolore \ 

N aito di più d’ un Nume è un mio timore . 

Ahi doglia 1 /tìii Numi l Ahi Figlie ! Adi ehi m' aita ! 

Il conofcete pur ì Ben tutte b ignudo : 

Ha l' ali , porta il dardo ; il nifi è mio , 

Fuorché bendata Ei tiene ogni pupilla . 

Deb lo cercate adunque.,...* M Dha! il (rudt. 
Proruppi allor , il crudo tuo bel Dio 
Pofa negli occhi della vaga Eurilla, 



Fer 
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Per la morte del Sìg. Cavaliere Ippolito Amati dì Piftoia 
fucceduta nella Città di Modena &c era Egli Tanico 
Mafchio del Sig. Cavalier Tommato. 

S io NETTO LI 

S UL gran momento , in cui Ut Morte ottenne 
li vii trionfo, eolfnperbo artiglto 
Seco portando il voffro illmBre Figlio f 
E d" Àbramo , t d'Jfatco , ab, mi fowenne. 

Quando la fua helF Alma a noi fen venne. 

Qual non formaSe in mente alto configlio ! 

Cbe\ fui gran colpo voi turbate il ciglio? 

Il pianto a i premj e quando mai convenne? 

Debbonfi le Primizie a i fammi Dei, 

Mirate là * fra le celeHi Squadre 
Di Cefare il bel Figlio , e i fuoi trofei / 

Staffi Ippolito in del colla gran Madre 
A Voi pregando Spofa eguale a Lei, 

E degni Figli al fito diletto Padre, 



* Si allude al morto Primogenito del Regnante Imperatore. 
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S O N E T T O : UI. 



A h ■ Genitrice del polente Amere , 

Che nelt Ahijfo, in Terra , e in Ciel puoi tanto! 

' Ecco a* tuoi piedi il mio povero Cuore 
^ Il premio a fofpirar del fuo gran pianto . 

/» pria che Morte a un mifero PaSore 
Rapifca il frale fventurato ammanto ; 

E P Alma , ita in fier Pardo , ahi , fia terrore 
Alle Selve d’ Ireania , o d‘ Erimanto .* , 

Deb nella più gentil .di tante Agnelle , 

eh’ Eurilla bacia , Stinge al feno , ed ama; 

Deb cangia Eumene \ {A che fon giunto o Stelle ! ) 

Forfè al credermi un’ Agna , forfè , o Cara , 

Direbbe , e un bacio ..... Ab! frena pur mia brama : 
L' Agna farei, che P Empia porge all'Ara» 



SO- 
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S O N'E X T o .un. 



D / Ve»^e al pregar fu pur chiamata 

Ogni Nume , ogni Diva a Giove innante',- j. ' 

E, gran Numi , gran Dee, fommo Tonante 
Dicea piangendo il fuo hel Figlio amato i 

A che mi giova ornai del gran Creato ’ ■ 1 

EJfer Anima, Fabbro, amato Amante; 

V oprar per voi tante gran cofe , e tante, ■' ' . 

Se dar cieco ancor debbo I Ahi Sieile\ Mi Fato.'' 

Pietà gridare anfanti e Dive, è' Numi', - ' ' Z. 

E, benché avejfe di che ogn’ òr temere,- > • 

Pur Giove refe al Trifkrello i diami ^ 'A 

Ma , non curando ogni fùperHa’^Sfeila'^''’^'"-' - ’ . 'j 

L’ avventar ofo Areier ,' corfe a vedére,'"-'^ ^ 

Se , come dice ogti-un, Eurill 'a I bèlla , 



» r 
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Fef il Sereniflimo Fnmogenito del Regnante Duca di Modena &c 



SONETTO. UV. 



T Ornan piu cofe^ alta Signor ^ a mente 

D'Enea, d’ Auguflò, e Cefart, penf andò 
Al tao gran Figlio p che , cingendo. M brando 
Di nuove Imprefe ha la belP Alma ordente. v^.-d 

Ei , fu i danni d' Italia ogn* or fremente , ^ k- 

Andrà contro de’ Barbari pugna n do i,.''. , - . Wu 
E, d’ 0 dii fangue la fan • mono ornando, »»»•«* ‘.V. 
Darà più Regnttal ^nttor pofiente l'xxv dt 

Dolce vederlo, d’ umiltà fornito , ' "' a ontVv* 

Tornar al caro Badi e , in cui rifiede !■& , R 

La magnanima illuSre 'Almo di Tito! ,*» tott'ii- 

^fa , più dolce mirar la; Sant* Fede -, «rt M-W 

In Lui modrar all’empio Trace .ardito ‘X 

Del famofo Rinaldo il- degno Erede,. Vi iiv •: ,* •. 







è 
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SONETTO LV. 



C Amando , um giorw Elpin , Vate Divino t • ' 
Ueto ne giva al tetto fao natio 
Con nn leggiadro tutto qaanto e krio. 
Trovato a forte , [nello Pellegrino . 

Non mi [coprir , gli diffe, o caro Elpinoi 
In mentita [emètanza Amor [on‘ io , 

Che per ferir Eiptno^ pipino (oh Diol ) 

Il Celarti l'arcano è in me dedino-, 

Quando , all offrirjì agli occhi loro un Pardo , 
Lafciò le finte [poglie , e al voi fi diede; 

Gli avejfe almen Ltfciato un. qualche Tiardol . 

Ma , quel MoBro , thranando ’èl bel PaBore , 

Saziò [uè voglie-, e il Numi, ahi , [enzg fede-. 
Ahi. vive ancora per tontua.dolore . . - 



1 
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Per U Monacazione della Signora Putini di Fifa . 

NlEiT^TiO: LVI. 



A Lfin fen venne pàr U vie degli entti , 
Vergine illuSrt , V immortai momento , 

In fitti', dando le bionde Trecce al vento, 
TeJJi a i nemici i .memorandi affanni. 

Poja pur lieta i -.glorìofi vanni 

Per entro il Cbiofire , che il famofo Evento 
Fora 4*bfcinpià a, cento Donne , e cento 
Rivolte a calpeBar Fadi , e Tiranni . 

Ma fu gli eterni tuoi celeSi Nodi , 

Orditi al foglio del fuperno Amore , 

Tento le 'fiorde.. armonìofe in vano : . , 

Poiché , f olendo a immaginar tue lodi , . 

Rimango opprefo da un immenfo orrore, 

Qjal fu Porfena io faccia al gran Romano, 



Al- 
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AU’infigne maravigliofo Uomo il Tempre (grande Signor 
Cardinale Giulio Aiberoni di Tiacenza , Patria 
dell’ Autore. 



S P N E T T O LVIF. 



N 



0', eh’ i» non miro a f^oi , gran Prence , accanto 
In non vi9o fplendor /’ eccelfe annofe 
Ombre degli Avi, o mille Opre famofe 
Sparfe di Toghe, o del Romano Ammanto, 



Le voBre Imprefe fol moBrate , e il Santo 
Affetto del PaSor , che /’ alte coffe 
Del del governa , e in ffuo penfier vi poffe , 
Onde più MoBri ffono in doglia , e in pianto r 



Il ffarft grande per virtude è metto , 

Per ffoTte è ffeorno * ; e per natura è un dono 
Ora vano , or fatale , ed ora incerto . 



Seguite adunque it buon commin primiero ; 

E , qual fu AuguBo dopo Giulio in Trono » 
Tal Voi rivegga il bei Latino Impero , 



'* Si vegga la Prefazione , in cm una tale efprcl&one è fplegata. 
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Per la B. Vergine , dipinta da S. Luca ,che dal Monte della Guardia fi 
porta nelle Rugazioni diogni anno all’inclita Città di Bologna. 



SONETTO LVIII. 



A H! teco fcenda alla Cittì beata 

Il più bel Nembo de i felici Auguri , 

Fra cui fen vada incontro a i dì venturi 
Non men del Lardo foggia , invitta , e amata . 

Dolce mirar F AfiUt or fuperba , e armata ^ 

Le barbariche Frecce , e F empie Scuri 
Toglier de* Templi agli odiati muri, 

E lieta porle in F Ara tua facrato ! 

Tu piangi alma Sionne in fui penjiera 
Di non più rimirar dolente e pfo 
Sul defolato Tempio il Fajfaggiero ! 

Ma , non temere : ha il Ciel né* tuoi Trofei 
Troppa gran parte ; onde fia il fuol divifo ; 

A Te F Occafo , e F Oriente a Lei . 



SO- 
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SONETTO LIX. 



V Tìhe t 0 Selve, amate Selve udite 

Gli ultimi accenti , e l' afpre ultime pene : 
Ecco il voiiro PaSer giù langue , e f viene . 
V eSreme voci almen fufier gradite i 

Non chieggo giÙ , che ia Tronco altier /colpite 
Siena mie doglie , e le famofe Avene : 

Bramo umtl Tomba ; e in Lei fai fcritto ; Eumeni 
Il fido Amante' è morto ; e più non dite . 

Vaghe , e ielle del Po Ninfe mie care , 

Se mai volgeSe a queBa parte il paffo ,■ 

Non temete fe udiSe a fofpirare . 

E Tu crudele , ma pur cara^ EttrUla , 

Se non alla mia Fede , al rozzo Saffo 
Del tuo bel pianto almen lafcia um Siila!,- 
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Al dilettifiimo fuo Figliuolo Francefco, Ti rfì , Amato . 
L’ Autore , che è detto in Arcadia Eumene . 

SONETTO LX> 



Q UeBe , che t’ offro , amahil Figlio , in don» 
Rime, che fur d' affanno a i Dei nemici, 

( Ob rimembranza de’ miei dì felici! ) \ 
Del tuo buon Genitor figlie pur fono . . j • . 

D' altro gran Home non s’ udiva il fuono 
Che del noBro , e de* Fati a noi sì amici t , 

Caro Eumene , dicean , Valli , e .Pendici ; . . . , , 

cibi troppa angofcia è il rammentarci il Trono . 

Or Tu le accetta , e più del bel poffente 
EBro inaudito , ab , l’ immortai CoBanza 
Della noBr Alma induci entro la mente ; ^ 

E, a Noi penfando , non formar fperanza 
Su queir Aura , che abbaglia ogn’ or la gente t 
EW } danno , e di bene ha la fembianza • 
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Fer la morte di Gesù Crifto confìderata nel punto , in cui 
vicn’ Egli da’ Sacerdoti feoperto nel Venerdì Santo . 



SONETTO LXI. 



A lmi ! Che veggo ? M ! pria , che io il dica , il Sangue 
Tana off'ujchi la Luna, e nuovo orrore 
Tolga per fempre al Sole ogni fplendore\ 

Nè vi fia cofa , che non redi eftngue . 

Per Belva inférma ( oh Ciel 1 ) talor fi langue ; 

E all' efecrahil colpo ogni Uom non more! 

Sei più dentro del petto , dillo o Cuore ? 

Ahi Padre ! Ahi colpa ! Ahi mcmorahil’ Angue! 

Udite , 0 Menti , e m* opprimete : il Pio , 

V Immenfo , il Giudo , il Sempiterno Figlio , 

( Oh incompenfahil fallo! ) il mio Conforto, 

La Delizia del Cielo , il grande Iddio ; 

Non per dedin del Padre, o per configlio ; 

Ma per mia colpa , ahi , per mia colpa è morto . 



Ma* 




Manifefto delle Diflertazioni dell’ Avvocato 
IACOPO MARTINENGHI. 
Dissertazione I. 



^ occafione di avere fervito tre anni fono fua 
Eccellenza , il Sig. Marchcfe Taddeo Bologni- 
ni Gonfaloniere degnillimo di Bologna , e tut- 
ta la inligne iua' gran Cala con un Voto, 
mercè cui il Sig. Avvocato Alellandro Mac- 
chiavelli ilampò in Bologna , e ridampò negli Opuicoli 
fcientiiici , e filologici di Venezia le lue Icufé per un paf- 
lo portata nelle note lue yitidiùe Gufmutie , onde ingiu-.- 
Aamente redava offefa una (i illudre Profapia ; ebbi la Tor- 
te di ritrovare nella celebre Librerìa di S. Domenico di 
B )logna il Codice del famofo Letterato Cavaliere Lodo- 
vico Bolognini, in cui vi è la Storia del famofo ritrovamento 
delle incomparabili Pandette Pifane, in oggi Fiorentine. Il 
Brcnckinanno , il Padre Abate Grandi , il Sig. Tanucci , e 
parecchi altri Uomini indigni parlano di quedo Codice ; ma 
iiccome non è dato da i Letterati in ogni fua pagina vi- 
fitato; così minutifllmamcnte ben tutto lo vidi, e ne feci 
un giuridico tranfunto per modrare il comune inganno , 
e mettere una volta la falcealla radice di un Albero, che 
tante liti produfle . 

Porterò in primo luogo quedo laboriolilTimo tranfunto 
colla fua doria . 

Si parlerà in (ècondo degli Autori, che fcrilTero del ri- 
trovamento del Codice , e delle loro opinioni ;e,dabilen- 
do il vero fidcma della quidione, li darà fine ad una del- 
le più drepitofe Letterarie contefe del nodro fecolo • 

Per ultimo fi dirà qualche cofa degli enunciati libri del 
Sig. Avvocato Macchiavelli non meno che della famolà 
C«fa Bolognini . 
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Dissertazione II. 

La celebre forinola fcpolcralc tfitb Afcia dedicavit &e. 
fub Afcia iedicaverunt ér( da i primi Uomini dello Icorlb, 
e del prefence lecolu fu illullrata . lo ho una dilsertazione 
fopra di una tale Formolai la quale mi coda una fatica 
grandillima . 

Efporrò fecondo l’ordine degl’ Illuftratori tutte le opi- 
nioni de’ medefimi ; e fingolarmente la intiera Lettera del 
Sig. Dottor Muratori pubblicata nei fecondo tomo dell' egre- 
gie Dtfsertazioni della famofa Accademia Drufea di Cortona : 
vi porrò appredb la Rifpofta del Sig. Marchefe Scipione Maf- 
fet , la cui Lettera , Hampata nelle fue Antichità fcelte di 
Francia, avrà il fuo luogo v (iccome lo avranno le rifpode 
Muratoriane regìdrate nel primo Tomo del luo nuovo Te- 
foro delle antiche Ifcrizioni , che dal celebre Letterato di 
Francia Monfìeur Bimard fento pode al meritato efame. 
11 Sig. Muratori di Modena il compiacerà , che io , fuo 
gran difenforc nel noto Libro in Venezia Campato dal Ba- 
léggio nel 1733. didenta in quedo genere dalla fomma au- 
torità fua , ed anche a contemplazione della famofa lette- 
ra da Lui icritta in Febbraio dello Icorfo 1739. all’infigne 
Uomo il Padre Abate D. Guido Grandi. 

Il mio impegno sì è, che in genere delf accennata For- 
mola Sepolcrale il Mondo avrà in un fol tomo quanto fu 
fcritto intorno a Lei ; ed avrà pure leodervazioni , ed one- 
de Critiche mie; e quello , che più rideva , avrà le mie 
Scoperte Scc. con Rami bellilllmi &c. ed lfcr|zioni di fom- 
ma importanza . 

L’Edizione di quede voluminofe Di (serra zloni in bellidl- 
mo quarto &rà pubblicata in Agodo del corrente 1740.. 
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